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Salari bloccati, bidoni al pubblico impiego: 

E' L'ORA DEGLI SCIOPERI 
Al mattino ì sindacati scoprono che l'accordo di gen-
naio sul pubblico impiego non esiste per il governo. 
Alla sera vanno a discutere sul modo di bloccare le 
richieste salariali, svuotare il paniere, tenere su il go-
verno. Oggi si riunisce il direttivo sindacale: la FLM 
si oppone al blocco della contrattazione, dice che 
scorporare due voci basta e che se non sarà così oc-

corre una mobilitazione generale. Dai consigli di fab-
brica e dalle officine non c'è ambiguità: no. Così il 
CdF della Fiat Materferro di Torino, così gli ordini del 
giorno da numerose fabbriche di Milano tra cui l'Alfa 
Romeo e la FIAR-CGE. 40 dirigenti sindacali CISL di 
Varese aggiungono le firme al documento dei "set-
tanta". Domani in sciopero ospedalieri e enti locali-

I 

i 

Donna muore 
per aborto: 

3.000 in corteo 
a Milano 

(pagina 2) 

Oggi a Roma^ 
domani a Bolo-
gna studenti 

in piazza 
(pagina 2) 

Cossiga arriva 
a Gaiiarate: 

cariclìe 
e 39 arresti 

(pagina 4) 

Bomba contro 
la sede 

del partito 
radicale a Bari 

(pagina 2) 

AISECÌMAtl OUAÎ  / 

I SOLDI: È PARTITA 
L'ITALSIDER 
DI BAGNOLI. 

OGGI CONTINUA 
A pagina 4 

cronaca di una giornata di democrazia operaia 

Gii ottimi operai di Bagnoli 
Tremila operai all'ltal-sider di Bagnoli hanno detto la loro sulla con-trattazione aziendale. Ben-venuto, a nome della se-greteria confederale, an-nunciava stamane che i sindacati vanno all'incon-tro con il governo pronti a bloccare le richieste di aumenti salariali per tut-to il 1977. La novità è che questo diventerebbe materia scritta, solenne-mente firmata, insieme al-la revisione del paniere, sicuramente sulle due vo-ci dei trasparti e dei gior-nali, probabilmente anche del gas e della luce co-me vuole Andreotti. Que-sto penserebbero di fare i sindacati, in un incon-tro che si concluderà nel-la notte. 
La faticosa corsa dei partiti dell'astensione te-sa a scongiurare la crisi di governo era approda-ta, alla fine di una setti-mana di inconcludenti in-contri; a posticipare il « chiarimento » oltre il mese di aprile, verso mag-gio. Il « nessun colpo di testa » di Berlinguer ha 

ridato fiato alla presun-
zione democristiana, alle 
ambiguità di Moro, al ri-
torno di fiamma di Fon-
tani, al programma anti-
operaio di Andreotti. Nel-
la « crisi guidata » di que-
sti giorni non c'è ombra 
di reali modificazioni e 
l'arrosto è costituito dal 
permanere dell'oltranzi-
smo della DC, al punto 
in cui è approdata in 
questi giorni. La riprova 
è venuta stamane in un 
incontro tra sindacati e 
governo, sul pubblico im-
piego. Da tre mesi i la-
voratori aspettano i soldi 
dell'accordo del 5 gennaio, 
quello che giunse al ter-
mine di una forte mobi-
litazione che aveva avu-
to come teatro principale 
i Ministeri di Roma. Ora 
il governo ride. « Nem-
meno una lira, ma quale 
accordo? »; ecco che co-
sa dice ai sindacalisti sbi-
gottiti, che sanno di esse-
re alla vigilia di una ri-
presa generalizzata degli 
scioperi nel pubblico im-
piego. E una. 

Torniamo a Bagnoli. 

Tremila operai esautorano 
il coordinamento sindaca-
le del consiglio di fab-
brica,- eleggendo dei dele-
gati, vanno in direzione 
e pretendono soldi. Vo-
gliono 180.000 lire antici-
pate sul premio e i soldi 
di 67 punti di scala mo-
bile. La direzione rispon-
de che non può discute-
re. I delegati tornano in-
dietro e convocano per 
oggi, marte(R, un'assem-
blea generale per decide-
re forme e scadenze di 
lotta. 

E' un modo, anche que-
sto, di fare le vertenze. 
E' quello migliore, di 
fronte agli « impegni * 
dei vertici sindacali e al 
costo della vita che in 
febbraio è stato del 2,3 
per cento. C'è protesta 
tra gli operai, nei CdF 
(come alla Materferro), 
tra gli stessi sindacalisti. 
E' giusto tradurla in scio-
peri. E' giusto legare le 
lotte degli operai e le 
lotte degli studenti. Sta a 
vedere che per i gover-
nanti è fernuta a zizze-
neUa? 

K % 
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Nemmeno una lira ! 
Quale accordo ? 
Pubblico impiego in lotta contro il governo 

« Si tratta di una provocazione » ha affer-
mato Pagani (UIL) a fine incontro. Confer-
mati gli scioperi già proclamati (il primo è 
fissato per mercoledì per enti locali, regioni 
e ospedali). Si va verso una ripresa del '68 
degli statali? Nuova patata bollente per il 
direttivo CGIL-CISL-UIL, che si riunisce 
oggi. 

calisti CISL e UIL del 
Piemonte, Lombardia Ve-
neto e di categorie come 
i metalmeccanici sulla 
sbracatura confederale ri-
spetto ai ritocchi del « pa-

niere » della contingenza) 
dovrà fare i conti an-
che con questa nuova ar-
roganza governativa e con 
la risposta di lotta dei di-
pendenti pubbKci. 

Roma. 28 — E' durato 
poco più di un'ora l'in-
contro sindacati-governo 
(rappresentato dal sotto-
segretario Bressani) sul 
pubblico impiego. 

I sindacati erano andati 
a discutere 1) delle garan-
zie sui tempi d'applicazio-
ne dell'accordo del 5 gen-
naio, che stabiliva gli au 
menti contrattuali per i 
dipendenti pubblici; 2) 
della definizione d 'un 
« quadro istituzionale » en-
tro cui sviluppare la ri 
forma della pubblica am-
ministrazione e delle a-
ziende autonome; 3) del 
trattamento relativo al la-
voro reso nei giorni di 
festività abrogate. 

Mentre Scheda (CGIL) 
e Ciancaglini (CISL) non 
hanno fatto commenti. Pa-
gani (UIL) ha dichiarato: 
«Bressani non ha i po-
teri per una trattativa se-
ria, ci ha fatto perdere 
solo tempo. Non c'è sta-
to niente di costruttivo, 
ma addirittura sono sta-
ti messi in discussione 
gli accordi del 5 gennaio, 
soprattutto per i lavora-
tori degli enti locali e 
deUe regioni, e per gli 
ospedalieri», per i quali 
adèsso il governo « pro-
pone non più le 50 mila 
lire concordate, ma 30 mi-
la lire. Si tratta d'una 
vera e propria provoca-
zione! ». 

Stanno così venendo al 
pettine i nodi dell'accordo 
del 5 gennaio che non so-
lo stralciava le questioni 
normative rinviandolo a 
chissà quando, ma lascia-
va anche al più pieno ar-
bitrio governativo l'attua-
zione deUa parte salaria-
le scagliandola secondo 
una scala di tempi assur-
damente lunghi e resi pre-
cari da tutta l'impostazio-
ne governativa sul restrin-
gimento della spesa pub-
blica. 

Gli scioperi già procla-
mati nei giorni scorsi per 
i dipendenti pubblici — 24 
ore il 30 marzo per enti 
locali, regioni e ospeda-
li, altre 24 articolate re-
gionalmente dal 5 al 7 a-
prile per gli stessi setto-
ri e per gli statali, 24 
ore per i ferrovieri, con 
data ancora da fissare — 
possono adesso diventare 
un'occasione importante 
per ritessere le fila, a suo 
tempo interrotte da una 
frettolosa chiusura della 
vertenza, di quel 1968 de-
gli statìdi, che a dicem-
bre svilupparono una for-
te iniziativa di lotta, sce-
sero in piazza a. migliaia, 
assediarono e occuparono 
ministeri. 

La stessa riunione del 
direttivo CGIL-CISL-UIL 
convocata per oggi (che 
già si trova di fronte i 
pronunciamenti di sinda-. 

Distrutta da una 
bomba fascista la 
sede radicale di Bari 

• PADOVA 
Martedì 29, alle ore 18, 

in via Livello 47, riunione 
delle compagne. 

Martedì 29 aUe ore 21, 
in via Livello 47, attivo 
provinciale dei compagni 
di Lotta Continua. Odg: 
la situazione a Padova, il 

comitato nazionale. 

• MANTOVA 
Circoli ottobre: mercole-

dì, alle ore 21, teatro Bi-
biena spettacolo di Nola 
Rae, « One Woman Show » 
del London Mime Thea-
tre, in prima nazionale. 

Bari, 28 — Questa not-
te è stata fatta saltare la 
sede del partito radicale. 
L'ordigno era molto po-
tente, ha fatto crollare 
interi muri, e ha scaglia-
to le imposte ed il ma-
teriale della sede a deci-
ne di metri. L'esplosione 
è avvenuta verso le tre 
di stanotte, qualche istan-
te dopo la fine del giro 
di un metronotte. 

Un altro metronotte, in-
vece, che si trovava all' 
esterno ha visto una 850 
allontanarsi a forte velo-
cità (quale volontà na-
sconde la versione dell' 
ANSA, che invece parla 
di una 128?) Dalle testi-
monianze degli abitanti 
del quartiere si ha la cer-
tezza che siano stati e-
splosi colpi di pistola. 

Ma questa volta i dina-
mitardi sono meno « igno-
ti » che mai. Per tutta 
la notte una 850 è sta 
ta notata in vari punti 
del centro, da diversi com-
pagni. La targa è: 
BA 451641, e al suo in-
terno vi erano diversi pic-
chiatori fascisti fra cui 
è stato riconosciuto, da 
più di una persona, Be-
nito Mossa. 

I compagni hsumo rego-
larmante denunciato alla 
questura questi fatti. 

Non è la prima volta 
che in Puglia i fascisti 
compiono imprese di que-
sto tipo. 

Due anni e mezzo fa, fu 
ritrovata sui binari a Fe-
scla, una frazione di Ba-

ri, una bomba. Anche 
quella volta fu notata una 
macchina che risultò poi 
appartenente a Michele 
Maurelli, noto missino. 
Ma le indagini si ferma-
rono inspiegabilmente. 

Qualche mese fa, viene 
trovato in una villa un 
vero e proprio arsenale. 
Diversi fascisti presenti 
nella villa (tra cui Mos-
sa) aprono il fuoco con-
tro i poliziotti. Qualche 
giorno di carcere e poi di 
nuovo in libertà. Ci sono 
sufficienti elementi per 
non avere dubbi sulla ma-
trice dei dinamitardi. Ma 
forse alle « autorità » del-
l'ordine pubblico baresi 
poco importa. In fondo i 
fascisti non stanno -se 
guendo anche loro le di-
rettive del ministro Cos-
siga sull'urgenza della 
chiusura dei « covi »? 

Ieri mattina in un co-
municato il «comitato na-
zionale per i referendum» 
oltre a denunciare l'atten-
tato fatto alla vigilia del-
l'inizio della raccolta del-
le firme, rivolge un appel-
lo a tutti i compagni e 
democratici perché si met-
tano in contatto con il 
partito radicale di Bari 
(Massimo Lupis, telefono 
080-362990) per sostenere 
in modo militante e fi-
nanziario l'avvio della 
campagna. 

Lotta Continua di Bari 
raccoglie l'invito del par-
tito radicale offrendo i 
locali della propria fede-
razione per consentire la 
raccolta delle firme. 

A Milano una donna muore alla clinica Mangiagalli 

3000 donne fanno il processo ai ginecologi 
Alla Clinica Mangiagal-

li ancora una volta il ri 
fiuto dell'aborto terapeu-
tico uccide una donna. Si 
chiamava Elena Cavinato, 
di 38 anni, aveva un fi-
glio di 16 anni già nato 
da un parto difficile che 
necessitò del taglio cesa-
reo: la Cavinato infatti 
era già allora affetta da 
diabete. Di fronte ad un' 
altra maternità il suo me-
dico le aveva detto che 
era molto rischioso e che 
era necessario l'aborto te 
rapeutico. Il professor Bu 
bani, medico del reparto 
ginecologico della clinica, 
la prende ón cura, e non 
vuole praticare l'aborto: 
il primario è il prof. Po-
livani, noto antiabortista 

viscerale; e la direzione 
della clinica è una che 
fa raccogliere le firme 
contro la legge suU'abor-
to, e così il clima che c'è 
nella Clinica Mangiagalli 
è completo: alle 4.00 dopo 
breve agonia Elena Ca-
vinato è morta. Ci sarà 
l'autopsia. 

Immediata la risposta 
delle donne a Milano con 
una partecipazione che 
non si era mai vista, in 
un tempo così breve per-
ché si sapesse di questo 
ennesimo omicidio: 3.000 
donne questa mattina so-
no scese in corteo^ si so-
no recate a palazzo di giu-
stizia per chiedere l'im-
mediata incriminazione 
dei responsabUd, poi so-

no andate in massa alla 
clinica, dove hanno tro-
vato ingenti forze di po-
lizia schierate provocato-
riamente che hanno con-
tinuamente cercato lo 
scontro. 

Poi il PCI e il PSI in-
terni aUa clinica hanno 
ottenuto l'autorizzazione a 
fare una assemblea den-
tro la clinica: a gran vo-
ce sono state chieste le 
dimissioni di Polvani e 
gli interventi delle donne 
che aUa clinica lavorano 
hanno descritto le decine 
di altre violenze che quo-
tidianamente vengono fat-
te alle donne. Contempo-
raneamente la polizia ave-
va presidiato le scuole 
della zona (Umanitaria, 

Berchet, Leonardo) per 
impedire che le studen-
tesse dalle scuole parte-
cipassero alla mobilitazio-
ne femminista. 

Momenti di grossa ten-
sione all'Umanitaria do-
ve tutti gli studenti han-
no fronteggiato la polizia 
con slogans tipo: «anche 
le mogli dei celerini fan-
no gli aborti clandestini » 
e poi « mandate avanti i 
comandanti » e « scemo, 
scemo » al vicequestore, 
col megafono poi gli stu-
denti hanno intimato al-
le forze dell'ordine di 
sgomberare altrimenti sa-
rebbero stati sciolti dalla 
carica degli studenti: i 
poliziotti se ne sono an-
dati. 

Sabato e domenica 
il movimento 
di Bologna 
propone 
assemblea nazionale 

Il 25 marzo a Bologna 
l'assemblea generale del 
movimento ha deciso di 
proporre un'assemblea na-
zionale da tenere a Bo--
logna il 2-3 aprile. (...) 

Da Bologna, per tutta 
Italia, partiranno delega-
zioni giovedì 31 per discu-
tere nelle varie città del-
la proposta di assemblea 
nazionale. Invitiamo i 
compagni a preparare, 
nelle varie situazioni, in-

contri per discutere ed or-
ganizzare la partecipazio-
ne all'assemblea naziona-
le. L'organizzazione delle 
varie scadenze locali, va 
segnalata a Bologna al 
numero telefonico 051, 
22.16.54 (ore 10-12, 15-19) 
sede MLS (via Centotre-
cento 1-A) per consentire 
ai compagni bolognesi di 
inviare le varie delegazio-
ni. 

Brucia un carro armato (di carta), 
riapre Radio Alice. 

Bologna: in 6.000 
alla riconquista 
della città 

Bologna, 28 — Con la 
riapertura dell'Università 
sono ricominciate le as-
semblee di facoltà, gre 
mitissime e molto vivaci. 
Uno dei problemi che og-
gi il movimento si trova 
ad affrontare è in sinte-
si questo: come far cono-
scere ed estendere politi-
camente a migliaia di stu-
denti fuori-sede, che non 
l'hanno vissuta, l'esperien-
za di lotta e di scontro 
che ha seguito l'omicidio 
di Francesco. Anche per 
questo ci sono state mol-
tissime iniziative di con-
troinformazione e all'Uni-
versità e nella città cul-
minate domenica pomerig-
gio in una festa in piaz-
za Maggiore con mostre 
fotografiche, balli, canti e 
forme di teatro che, coin-
volgendo i cittadini, han-
no ricostruito i fatti. Alla 
fine gli oltre seimila com-
pagni presenti hanno bru-
ciato un grande carro ar-
mato di cartapesta. E' 
stata una riconquista, ma-
teriale e simbolica, del 
centro cittadino e in par-
ticolare di piazza Maggio-
re. 

Un'altra vittoria poli-
tica è stata, sempre do-
menica, la riapertura di 
Radio Alice, di cui un 
gruppo di intellettuali e 
di docenti democratici si 
è assunto la responsabili-

tà. Per la libertà degli 
arrestati, in difesa delle 
radio libere mercoledì, al 
le 17, si terrà un corteo 
indetto dal movimento de-
gli studenti. La manife-
stazione inizierà in piaz 
za Verdi per concludersi 
in piazza Maggiore. 

Con queste parole, tra-
smesse in tutta Italia dal-
le radio della Fred, radio 
Alice ha ripreso le tra-
smissioni con il nome di 
Alice 4, ora la battaglia 
è per la riapertura di ra-
dio «ricerca aperta» chiù 
sa anche essa da Cossi 
ga. Un ultimo fatto gra-
vissimo è da sottolineare. 
Nella notte tra sabato e 
domenica è stato arresta-
to il compagno Rocco Fre-
sca. operaio della Duca-
ti meccanica. Per quel 
che si sa viene accusato, 
forse sulla base di foto-
grafie, di aver preso par 
te alla mobilitazione di 
venerdì 11 e di sabato 12 
marzo. Si tratta di un evi 
dente salto in avanti della 
repressione, che da indi-
scriminata e cieca, diven 
ta selettiva e mira a col-
pire direttamente le avan 
guardie della classe ope-
raia che, come il compa-
gno Rocco, più volte elot 
to delegato, sono state 
sempre in prima fila nella 
lotta contro i padroni nel-
la nostra città, 

Corteo a Roma per i compagni 
arrestati 

alla manifestazione nazionale 
Roma, 28 — Domani, 

partendo alle ore 9,30, da 
piazza Cavour, gli studen-, 
ti di Roma si recheranno 
in corteo fino a piazzale 
Clodio, per rivendicare la 
liberazione di tutti i com-
pagni arrestati aUa mani-
festazione nazionale, im-
ponendo una presenza mi-

litante al processo. 
La manifestazione è in-

detta dal coordinamento 
degli studenti medi che si 
è riunito in assemblea 
questa mattina al Fermi. 
Mercoledì si terrà a Let-
tere un nuovo coordina-
mento cittadino degli stu-
denti medi. 

Gli incaricati contro l'accordo 
sindacati-Malfatti 

I rappresentanti dei 4 
mila 300 incaricati « non 
stabili » si sono riuniti og-
gi a Roma e hanno pro-
clamato lo stato di agita-
zione. Vogliono l'abolizio-

ne di ogni ofrma di pre-
cariato, non solo dei pro-
fesorri incarticati, ma an-
che dei contrattisti, borsi-
sti del ministero e del 
CNR. 
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Comitato nazionale di Lotta Contìnua 

Approfondire la discussione 
su movimento, opposizione, 
lotte operaie e studentesche 

Un centinaio di compa-
gni hanno partecipato al-
la discussione del Comi-
tato nazionale che si è 
conclusa domenica sera. 
Nei prossimi giorni com-
parirà sul giornale un re-
soconto del dibattito. La 
discussione si è aperta 
con una relazione sul 
giornale, il finanziamento 
e i problemi della centra-
lizzazione politica, a cui 
è seguita — dopo una se-
rie di interventi — una 
relazione suUa situazione 
politica, y 

Molta attenzione è sta-
ta posta al giornale, al 
modo di favorirne la cre-
scita qualitativa e la dif-
fusione, al ruolo che og-
gi riveste nel movimento 
e per una grande massa 
di compagni e compagne 
che lo utilizzano, in gran 
parte con un rapporto 
nuovo e originale. Nel 
grigiore della stampa di 
sinistra e di fronte al cu-
mulo di attentati all'infor-
mazione e alla circolazio-
ne delle idee fatti da que-
sto regime, Lotta Conti-
nua è e mostra di voler 
essere im giornale al pas-
so con i tempi, aperto, 
ricco di contributi, un uti-
le strumento di lotta, un 
giornale di opposizione. 
Con questi presupposti 
vanno lette le cifre del-
la diffusione quotidiana 
attuale oltre le 23.000 co-
pie, e la possibilità rea-
le di arrivare alle 30.000 
in tempi brevi. 

H bilancio è positivo, 
ma impone di adeguarsi 
rapidamente superando i 
limiti principali ancora e-
sistenti: quelli di un più 
ricco e articolato dibatti-
to, di più spazio per la 
riflessione colletiva, di 
maggiori in form^onì sul-
lo stato delle lotte operaie 
e proletarie. Occorre mag-
giore spazio, più numero 
di pagine, realizzare un 
giornale che possa essere 
a pieno titolo « primo » 

giornale: passare a 16 pa-
gine è perciò condizione 
indispensabile e urgente. 
E' stata lanciata infine 
una campagna di massa 
per la sottoscrizione, con 
l'obiettivo di mettere in-
sieme entro l'estate — ma 
due terzi occorrono entro 
giugno — 180 milioni. Su 
queste proposte, sul ri-
lancio della sottoscrizione 
per la tipografìa, suUa 
discussione più generale 
che si è sviluppata sul 
giornale rimandiamo alla 
relazione e al verbale che 
pubblicheremo nei prossi 
mi giorni. 

H giudizio dato sulla si-
tuazione attuale constata 
che una crisi strisciante 
del governo è già avve-
nuta negli scorsi giorni e 
che nel regime delle a-
stensioni la DC si è raf-
forzata, se pur con un 
equilibrio che resta pre-
cario. La forza ma anche 
la contraddittorietà del 
movimenta di lotta han-
no creato le condizioni 
per una più profonda ri-
flessione e per misurarsi 
con i compiti deU'unifica-
zione e della lotta comu-
ne in seno al proletaria-
to, anche se non posso-
no essere sottovalutate le 
difficoltà di orientamento 
nella classe da un lato' e 
i riflussi moderati che av-
vengono nella società dal-
l'altro. Battere questo go-
verno resta una condizio-
ne indispensabile per lo 
sviluppo dell'opposizione, 
anche se oggi dietro alla 
caduta di questo governo 
non si può intrawedere 
altro che un governo a 
cui sia resa non più pra-
ticabile, nelle stesse for-
me e con la stessa so-
stanza, l'iniziativa attua-
le di questo equilibrio po-
litico, la sua politica eco-
nomica e la sua politica 
dell'ordine pubblico che è 
oggi di piena eversione 
costituzionale. 

Nella discussione è sta-

ta rilevata anche la ne-
cessità di favorire, in 
tempi stretti, l'approfon-
dimento del dibattito, in 
particolare favorendo che 
in ogni situazione si svol-
gano riunioni comuni tra 
operai e compagni impe-
gnati nelle lotte della 

scuola, per arrivare a te-
nere una riunione nazio-
nale degli operai di Lotta 
Continua aperta alle a-
vanguardie di lotta e una 
riunione nazionale dei 
compagni del movimento 
delle università e della 
scuola. 

Donne e sindacato 
Qualcosa 
sta crescendo 

Proprio nel momento in 
cui le strutture sindacali 
si dimostrano più imper-
meabili che mai a qual-
siasi forma di dissenso e 
di critica, la voce delle 
donne comincia a farsi 
sentire. Non c'è congres-
so, né coordinamento, né 
assemblea dove parteci-
pano le donne, in cui non 
venga messa sotto accu-
sa (in modo a volte timi-
do, sempre più spesso for-
te e organizzato) la strut-
tura gerarchica, autorita-
ria e maschile del sinda-
cato. Secondo la pratica 
ormai consolidata del mo-
vimento femminista, il 
partire da sé, compagne 
del Parastato, della. CGIL-
Scuola, le delegate della 
FLM, criticano un modo 
di fare politica e di «fa-
re il sindacato», che le 
emargina e le strumenta-
lizza. La rivendicazione di 
spazi autonomi, di momen-
ti di incontro di sole don 
ne comincia a generaliz-
zarsi e a porsi come pre-
messa necessaria al rap-
porto con l'istituzione sin-
dacato. Al convegno d< i 
Parastato le donne conte-
stano la presenza del sin-
dacalista maschio, l'impo-
stazione autoritaria dell' 

assemblea (con la relazio-
ne introduttiva, ecc.) e 
approvano un ordine del 
giorno in solidarietà con 
Claudia che ha portato in 
tribunale i suoi violenta-
tori. 

Al coordinamento nazio-
nale delle delegate FLM 
si mette in discussione 1' 
efficientismo e la divi-
sione sessuale del lavoro 
dentro e fuori la fabbrica 
che rompe le organizza-
zioni sindacali hanno ac-
cettato e subito nei fatti. 
Si pone con forza il 
problema del lavoro 
domestico e di una dimen-
sione sociale della lotta. 
Bisogna inoltre tener con-
to del fatto die sono an-
cora molto poche le donne 
che partecipano a queste 
istanze congressuali, non 
solo per i conosciuti mec-
canismi di selezione, ma 
soprattutto perché la real-
tà del doppio lavoro, il 
carico della famiglia, 1' 
espropriazione degli stru-
menti di dibattito, la so-
stanziale estraneità alla li-
nea sindacale, il discor-
so della delega (cose que-
ste denunciate dalle com-
pagne) limitano fortemen-
te la partecipazione atti-
va delle donne a questi 
momenti di dibattito. 

Nuove incriminazioni 
per Santoroj 
Pignatelli e D'andrea 
Negata la libertà provvisoria ai pro-
vocatori del SID e Widmann. 

Dopo una fase di rela-
tiva stagnazione, successi-
va alla concessione della 
libertà provvisoria prima 
al vice questore Molino e 
al colonnello Santoro dei 
carabinieri e quindi an-
che al colonnello Pigna-
telli del SID, l'inchiesta 
sul ruolo dei servizi se-
greti e dei corpi di po-
lizia dello stato della stra-
tegia della tensione e del-
la strage a Trento ha avu-
to negli ultimi giorni dei 
nuovi sviluppi. Per quan-
to la voluta, rigida deter-
minazione nell'ambito at-
tuale dell'indagine sol-
tanto alle quattro bom-
be del gennaio-febbraio 
1971 non consenta certo 
ai giudici Crea e Simeoni 
di mettere in luce tutti gli 
aspetti preordinati, le con-
nessioni a livello naziona-
le e le caratteristiche o-
perative dell'organigram-
ma eversivo e golpista a 
Trento, dalle pagine dell' 
istruttoria riemerge con 
forza il ruolo degli uomi-
ni del SID e dell'Arma 
dei carabinieri, collegati 
tra loro secondo il «mo-
dello» della Rosa dei Ven-
ti e del Super-Sid del 
generale Miceli, a suo 
tempo smascherati dai 
giudici Tamburino e Nun-
ziante a Padova. La te-
stimonianza di un ex mi-
litare, Enzo Ferro, a suo 
tempo al servizio del mag-
giore golpista Amos Spiaz-
zi ha consentito di indi-
viduare infatti l'esistenza, 
all'inizio degli anni '70 an-
die a Trento di una arti-
colazione di ima rete e-
versiva della Rosa dei 
Venti e del Super-Sid al-
l'interno della quale un 
ruolo di primo piano a-
vrebbe svolto proprio il 
colonnello Santoro oltre ai 
marescialli dei carabinie-
ri Luigi D'Andrea e Gu-
glielmo Marconi. Su tut-
to questo verrà comunque 
interrogato lo stesso co-
lonnello Spiazzi, tuttora 

in carcere a Verona. Una 
nuova incriminazione si è 
intanto aggiunta nei gior-
ni scorsi contro Pignatelli 
e Santoro già accusati en-
trambi di favoreggiamen-
to e il secondo inoltre di 
omissione di atti d'ufficio 
e falsa testimonianza. En-
trambi vengono ora accu-
sati anche di «falso ideo-
logico » per aver falsifi-
cato i rapporti del SID e 
dei Carabinieri suUe man-
cate stragi del gennaio-
febbraio 1971. Dello stes-
so reato è stato incrimi-
nato anche il maresciallo 
D'Andrea, che in questo 
modo passa da teste ad 
imputato a pieno titolo 
dell'inchiesta. Si tratta di 
un ufficiale che era sem-
pre stato il « braccio de-
stro » di Santoro e aveva 
sempre mantenuto stret-
tissimi legami col SID, dai 
tempi del terrorismo sud-
tirolese all'inizio degli an-
ni '60 fino alla provoca-
zione Pisetta nel 1972. Il 
colonnello Santoro infine, 
è stato incriminato anche 
per calunnia nei confron-
ti degli uomini della guar 
dia di finanza. 

Di fronte a tutto ciò, ri-
sulta ancora più grave e 
inaccettabile che tutti i 
principali protagonisti del-
le manovre eversive e del-
le attività criminali e ter-
roristiche dei servizi se-
greti e dei corpi di poli-
zia dello stato a Trento 
si trovino attualmente in 
libertà provvisoria. D'al-
tra parte, Santoro, Pigna-
telli e D'Andrea verran-
no nuovamente interroga-
ti il prossimo venerdì 1° 
aprile, mentre il giudice 
Crea ha respinto la ri-
chiesta di scarcerazione o 
di libertà provvisoria per 
Sergio Zani e Claudio 
Widmann. I due provoca-
tori del SID imputati di 
concorso in strage e di 
altri reati, rimangono 
dunque in carcere. 

Sede di TRENTO: 
Raccolti aU'INPS: Pao-

lo L. 5.000, Nadia N. 5 
cento. Renzo T. 5.000, 
Chiara M. 2.000, Lucia-
M M. 2.000. 
Sede di TREVISO: 

Sez. Centro: Franco 2 
mila. Nino 5.000, Anto-
nella 5.000. Compagno Pid 
1-000, Chiara 500, Marcel-
lo 1.000, Mariano 500. O-
scar 1.000, Toni 1.000, 
vendendo il gioranle 2.000. 
Sede di MONFALCONE: 

Sez. Gorizia, raccolti tra 
gli studenti del Fermi 5 
mila 100, compagni di 

10.200, Vittoria 
^•000. due insegnanti 2 

Walter PCI 1.700, 
" e r o PCI LOOO. vendendo 
u giornale 5.000. 
Sede di ACLANO: 

Gennaro ferroviere 5 mila. 
Sede di BRESCIA: 

Compagni ATB: Valerio «el 123 1.000, Paolo del 470 1.000, Giovanna 5.000. 

Sede di PAVIA: 
Diego 5.000, Candido 5 

mila, raccolti all'universi-
tà 6.000. vendendo il ta-
bloid 12.000, Astori 5.500. 
due infermiere del poli-
clinico 2.000, Rinaldo 10 
mila, Lela 5.000, Romolo 
5.000. 
Sede di IMPERIA: 

Vendendo il n. zero 18 
mila, S. Remo e compa-
gni 12.000. 
Sede di VEHSILIA: 

Sez. Viareggio: venden-
do il n. zero 12.000, Al-
berto 1.000, Adriano Li-
liana 5.000. Sez. Seravez-
za: Roberto e Daniela 
10.000. 
Sede di S. BENEDETTO: 

Mamma Concettina 50 
mila, raccolti in una in-
tervista con compagni pe-
scatori 30.000. 
Sede di PE21UGIA: 

Renato 5.000, Pioppio 
1.000, Sandro 1.000, ven-
dendo U tabloid 2.500, ven-
dendo il giornale 5.700. 

Chi ci finanzia 
Sottoscrizione del 28-3 

Sede di PESCARA: 
Alfonso 1.000, Roberto 2 

mila, Paperino 500, due 
compagni 1.350, i compa-
gni C 4 10.000, Gianni 850, 
Sandro 450, ITIS 1.000, 
Nunzio 10.000, vendendo il 
giornale 800. 
Sede di ANCONA: 

Sez. Francesco Lorusso 
Castelfidardo: Livio disoc-
cupato 1.000, Pierino ope-
raio 1.000. Luciano ope-
raio 1.000, Rissano ope-
raio 500, Francuzzo, ap-
prendista 500, Bruno ope-
raio 1.000, Mauro operaio 
1.000, Renzo disoccupato 
2.000, Andrea precario 2 
mila, Valterone 500, San-
dro studente 500, Alfredo 
5.000, Mauro operaio 500 
Giancarlo femminista 2 
mila. Mauro 1.000, Pio 

barista 1.000, Claudio fem-
minista 5.000, Milo per la 
pagina dei bambini 335, 
Remo casalingo 1.500, Ro-
dolfo bancareUaro 3.000. 
Sede di ROMA: 

Giorgina 3.000. Raccolti 
all'Alberone: Dante 2.000, 
m t a studentessa 500, An-
gela casalinga 1.000, Gra-
ziella studentessa 500, 
Paolo impiegato 2.000, 
Chicco studente 500, An-
na 50.000, un resto 500, 
Lucio 3.000, raccolti da 
Antonio 26.000. 
Emigrazione: 

I compagni di Daarma-
stadt 110.000. 
Sede di PALERMO: 

Tano, militanti di LC e 
sei democratici 12.000. 
Sede di SALERNO: 

Collettivo femminista. 

soldati delle caserme di 
Persano e compagni del 
circolo giovanile di Batti-
pagnia 15.000. 
Sede di SASSARI: 

Sir di Porto Torres: Pin 
1.000, SoUai 1.000. Deni-
das 7.000. Manca M. 2 
mila. Cuccuni 4.500, Man-
coni 500, Baracca 1.000, 
Tanca 2.000, Gianni 2.000, 
raccolti alla manifestazio-
ne di Cagliari 3.000, Coco 
500. Lisetta 3.000, Tonino 
1.000, Mannita 1.000. 
Contributi individuali: 

Andrea - Roma 5.000, 
Franco T. - Trento 4.500, 
Di Francesco - La Spezia 
10.000, Marco - Firenze 
50.000, Mara - Mantova 
10.000, un «nosessuale 8 
mila, Gianni Vigo - Spa-
gna 12.438, Pasquale e 
compagne IVOT 3.000, 
Paolo - Salerno 5.000, 
Franco - Samo 5.000, 
Franco e Silvio - Santa 
Caterina 4.000, Emilio, 
Pippo, Rocco - Catania 6 

mila. Isabella, Maria -
Roma 5.000, Andrea - Pra-
to 10.000, Marco - Ostia 
Lido 11.200, Paolo di Col-
leferro e Franco V ITIS 
2.000. Danilo - Bergamo 
5.000, Mario e Maurizio -
Seriate 15.000, Goffredo -
S. Serevino 35.000, Lucia 
Castelfiorentino 7.000, Dia-
na. Oscar - Montello 10 
mila, Sergio, Carlo - Mode-
na 10.000, Luciano - Mode-
na 10.000, simpatizzanti -
Brescia 3.000, Lapi - Fi-
renze 1.000, B.G.B. - Pia-
cenza 100.000, Giampietro 
- Palermo 11.000, Circolo 
del proletariato giovanile 
vendita del n. zero - A-
vezzano 5.500, Alex - Ro-
ma 100.000, Collettivo Ri-
varone 27.000, nucleo raf-
fineria del Pò - Sannazza-
ro 33.000, Luigi - Savo-
na 5.000. 
Totale 1.118.623 
Totale preced. 30.601.090 
Totale compless. 31.719.713 
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ITALSIDER - 3.000 
operai dicono: NO! 

AiU'Italsider di Bagnoli 
era stata andetta per le, 
otto e trenta una assem-
blea da delegati e ope-
rai per discutere sul pre-
mio di bilancio. 

Si sono concentrati cir-
ca tremila operai nei piaz-
zale F; subito si è visto 
che c'era la volontà dif 
•fusa di non limitare la 
xiiscussione solo al pre-
mio di bilancio ma di 
andare avanti e sc^rat-
tutto veniva individuato 
il coordinamento di fab-
brica come la contropar-
te che porta avanti in 
fabbrica la linea di cedi-
mento delle confederazio-
ni. 

Gli operai sono partiti 
in corteo e si sono por-
tati nel piazzale di Ba-
gnoli dove si è tenuta 1' 
assemblea nonostante £1 
boicottaggio del coordina-
mento che non portava le 
trombe: ma in dieci mi-
nuti gli operai le han-
no trovate ed è comin-
ciato un processo popo-
lare contro il coordina-
mento. Questa gente è 
stata messa . sotto accu-
sa e gli è stato negato 
U diritto di parola. A 
queli di loro che invo-
cavano la democrazia per 
parlare è stata contrap-
posta la democrazia ope-
raia come strumento di 
lotta e non fine a se 
stes'sa. Dopo molti inter-
venti sono stati fissati 4 
punti, n primo, anticipo 
ddlla parte salariale della 
vertenza di gruppo (lire 
180.000 più 67 punti di 
contingenza) ; secondo : 
Convocazione dèi coordi-
namento nazionale a Ba-
gnoli per avviare global-
mente la vertenza; terzo: 
dimissioni del coordina-
mento, discussione e veri-
fica nd CtìF; quarto: Ipo-
tesi di lotta sulla verten-
za e su aspetti ^)ecifìci 
di Bagnoli. 

Essendo stato didiiara-
to dimissionario il coor-
dinamento l'asseiriblea ha 
eletto una delegazione che 
su questi punti andasse 

a trattare con l'azienda 
La direzione ha dichiara-
to di non avere mandato 
per trattare su questi ar-
gomenti per cui la dele-
gazione è tornata in as-
semblea dove si è deciso 
di convocare per domani 
29 marzo il c(wisiglia di 
fabbrica sui pimti decisi 
dall'assemblea e su un 
pacchetto di we di scio-
pero. 

Si è deciso inoltre di 
inviare un teleigramma 
alle confederazioni per e-
sprimere il totale disac-
cordo degli operai ccm la 
linea di cedimento del 
sindacato e contempora-

neamente dare dei co-
municati aHa stampa. In 
definitiva oggi gli operai 
della Italsider hanno a-
perto a modo loro la ver-
tenza di gruppo con tre 
ore di sciopero per il pri-
mo turno e un'ora per 
^ altri due turni. Si è 
deciso anche di fare ap-
pello agli operai delle al-
tre Italsider per metter-
si direttamente in contat-
to con gli ( ^ r a i di Ba-
gnoli per evitare di pas-
sare attraverso i sindaca-
ti. Segue per il numero 
di mercdedi un articolo 
che anMizza la situazio-
ne di Bagnoli. 

3.000 PROLETARI IN CORTEO 
IN CALABRIA, A SIDERNO 

Siderno. Sabato, si è te-
nuta una manifestazione 
di zona. Gli studenti e 
tutti gli operai della zo-
na jonica sono scesi in 
sciopero a fianco degli 
operai Fiat dando vita ad 
un combattivo corteo di 
circa 3.000 partecipanti. I 
dipendenti Fiat avevano 
indetto una manifestazio-
ne contro i padroni della 
concessionaria che per 
beghe personali hanno in-
terferito neir andamento 
dell' azienda licenziando 
tutti gli operai. Il corteo, 
composto da operai, stu-
denti e giovani disoccupa-
ti, dopo aver percorso le 
vie cittadine si è diret-
to in piazza dove si è 
tenuto un comizio dei di-
rigenti delle varie orga-
nizzazioni. Hanno parlato 
una compagna, intervenu-
ta per gli studenti, che 

ha cercato di riportare 
un discorso suU'unità fra 
operai e studenti, il sin-
daco, un rappresentante 
degli operai, che ha riba-
dito anche lui la neces-
saria unità con gli stu-
denti e Negera, della se-
greteria provinciale del-
la CGIL. Dopo gU inter-
venti, gli studenti si sono 
ritrovati in un Circolo 
giovanile insieme a Ne-
gera, il quale, di fronte 
alle dure critiche dei gio-
vani compagni è stato 
costretto a prendere im-
pegni concreti — e non 
suUa carta — a formare 
delle leghe dei disoccu-
pati, a far funzionare le 
camere di lavoro e a cer-
care di costruire le strut-
ture che permettano di 
tenere il controllo sul la-
voro e sull'economia del 
paese. 

E' morto a Napoli Michele Del Balzo 
E' morto domenica mattina a Napoli Michele Del 

Balzo, di 7 anni, fratello del nostro compagno Alfon-
so dell'Alfasud. Michele era stato investito due giorni 
prima da una macchina, mentre usciva da scuola 
A. Samo. Le compagne e i compagni di Lotta Con-
tinua sono vicini in questo momento di dolore al 
compagno Alfonso e alla sua famiglia. 

REPRESSIONE POLIZIESCA 
A GALLARATE: 39 ARRESTI 

iii-) • 

Galarate, 28 — H dr-
colo giovanile di Gailara-
te aveva indetto per iil 
pomeriggio di domenica 
un incontro tra i giovani 
della zona ai giardini 
pubbiici. 

H significato di tale in-
contro significava un mo-
mento di protesta contro 
la decisione della giunta 
comunale di sgombrare 
la casa che è stata per 
due mesi punto di rife-
rimento per centinaia di 
giovni dell gallaratese, luo-
go di organizzazione del-
la lotta sui temi che più 
profondamente interessa-
no quei giovani, disoccu-
pazione, lavoro nero, e-
roina e spazi culturali. 
Dai giardini sono parti-
ti nel pomeriggio due 
cortei separati, il corteo 
del circolo giovanile, die 
in riferimento -alle deci-
sioni che in precedenza 
erano state prese ha ma-
nifestato per le vie del-
la città, con l'obiettivo 

di occupare villa Maino, 
come protesta e pressione 
politica CMitro lo sgom-
bro della casa che era 
stata occupata. Un'altro 
corteo invece ccwnposto 
da cranpagni della Auto-
noma Operaia ha attua-
to un'autOTidiizione al ci-
nema Giardino, nonostan-
te che il circolo giova-
nile l'avesse ritenuta inop-
portuna nella giornata di 
ieri. 

n corteo del circolo gio-
vanile, veniva raggiunto 
dai CC, i quali minaccia-
vano i compagni del cor-
teo di deoojncie e di ar-
resti. 

Nel fratten^o il corteo 
deSla Autonomia Operaia 
andava ad occupare Vil-
la Maino; a questo pun-
to il significato dell'ini-
ziativa era cambiato e 
i compagni del circolo 
hanno deciso di non par-
tecipare. 

A ViHa Maino la po-
Kzia intanto sparava ad 

altezza d'uomo e attuava 
39 arresti, tra compagni 
e compagne, con impu-
tazioni gravissime. 

Si scatenava così per 
tutta la città la vicflen-
za poliziesca di cui rima-
nevano vittime innumere-
voli persone, fermate e 
perquisite mitra alla ma-
no. 

I contpagni di Gallara-
te individuano nel com-
portamento della polizia 
la volontà da parte di 
Cossiga e dello Sta-
to, a ripercorrere la stra-
da di R«na e Bolc^na, 
innesc^do un clima re-
pressivo e di stato d'as-
sedio, andando a colpire 
nel circolo un reale mo-
mento di crescita e or-
ganizzazione del proleta-
riato giovanile d ^ a zo-
na. 

E' stata anche perquisi-
ta provocatoriamente una 
sede di Lotta Continua 
con il fermo di un com-
pagno. 

Referendum: dal T aprile 
parte la campagna 

Uno degli obiettivi fondamentali 
per il successo dell'iniziativa refe-
rendaria sarà quello di riuscire a 
conquistare l'agibilità delle segrete-
rie comunali, vale a dire dell'unica 
struttura pubblica abilitata alla rac-
colta e all'autenticazione delle fir-
me che sia diffusa su tutto il ter-
ritorio nazionale. Infatti, dati gli 
ostacoli e le complicazioni burocra-
tiche artificiosamente previste dalla 
legge sul referendum, solo se rag-
giungeremo questo obiettivo, solo 
se in ogni comune ci sarà concre-
tamente la possibilità di firmare, 
riusciremo a raccogliere le firme 
di almeno sei o settecentomila cit-
tadini rispetto ai milioni che si-
curamente sono d'accordo con que-
sta iniziativa ma che la censura 
dei mezzi di comunicazione di massa 
ci impedirà di raggiungere e infor-
mare o a cui, di fatto, sarà reso 
impossibile firmare. 

Per il referendum sull'aborto, l'al-
lora Ministro degli Interni Gui tentò 
di rendere impossibile, in pratica, la 

raccolta delle firme neUe segreterie 
comunali inviando una circolare ai 
prefetti in cui si sosteneva, con una 
pretestuosa interpretazione della 
legge, che ai segretari comunali non 
spettasse il compito di custodire i 
moduli di raccolta. Molti segretari 
comunali rispedirono cosi a Roma i 
moduli ricevuti; solo la pronta e 
ferma risposta del Comitato pro-
motore, solo l'occupazione di decine 
di comuni riuscì a vraificare il di-
segno di Gui. 

Sarà essenziale ijerciò che il pri-
mo aprile e i giorni successivi si 
riesca a realizzare una massiccia 
mobilitazione: in ogni comune, an-
che nel più piccolo, sarà necessario 
che gruppi di cittadini e compa-
gni si rechino presso la segreteria 
comunale esigendo di poter fir-
mare. Qui di seguito diamo alcune 
indicazioni pratiche per coloro che 
dovranno firmare per primi neUe se-
greterie comunali aprendo la lista 
dei sottoscrittori. 

Come sì raccolgono 
le firme nei comuni 

1) Richiedere all'ufficio elettorale 
del Comune con qualche giorno di 
anticipo o la mattina stessa del 1" 
aprile, otto copie del proprio cer-
tificato di iscrizione nelle liste elet-
torali. 

Questi certificati devono essere 
esibiti solo da parte del primo fir-
matario al segretario comunale. In 
realtà dovrebbe essere sufficiente 
un solo certificato, ma, dato che 
i referendum sono otto, il segreta-
rio comunale potrebbe richiedere an-
che otto certificati. 

2) Recarsi dal segretario comuna-
le e chiedere di firmare gli otto re-
ferendum. Prima dell'inizio della 
raccolta delle firme il segretario 
comunale deve provvedere a vidi-
mare i moduli, cioè ad apporre, nel-
l'apposito spazio nella facciata 1 
di ciascun modulo, la data (quella 
del 1® aprile o quella in cui avviene 
la prima sottoscrizione; mai una da-
ta anteriore al 1° aprile), il bollo 
dell'ufficio e la firma. La vidi-
mazione dei moduli deve essere ri-
chiesta dal primo firmatario, esi-
bendo i certificati (o semplicemen-
te il certificato) di iscrizione nelle 
liste elettorali. 

3) Se il segretario comunale non 
mette a disposizione dei cittadini 
i moduli per la raccolta delle firme, 
bisogna immediatamente mettersi 
in contatto con il Comitato regiona-
le e con il Comitato Nazionale (via 
degli Avignonesi 12 - 00187 Roma -
tel. (06) 464668-464623). Dopo aver 
verificato che i moduli sono effet-
tivamente arrivati al (Comune, se 
il segretario ha rispedito i moduli a 
Roma, sostenendo che non gli spetta 
custodire i moduli nel suo ufficio, 
occorrerà infatti che il comitato 
regionale e il comitato nazionale 
provvedano immediatamente a pre-
sentare denuncia nei cwifronti del 
segretario comunale. 

4) H segretario potrebbe rispedire 
i moduli a Roma anche dopo aver 
raccolto le firme il primo giorno. 
E' bene, perciò, controllare che an-

che nei giorni successivi al 1° apri-
le i moduli continuino ad essere 
messi a disposizione dei cittadini 
che intendono firmare. 

5) Se il segretario comunale non 
raccoglie le firme, non perché ha 
rispedito i moduli, ma perché ha 
predisposto dei giorni e degli ora-
ri diversi di autenticazione, esige 
re che di tali giorni e orari siano 
informati i cittadini con apposHi 
avvisi affissi nei locali del Comu-
ne. L'affissione di tali avvisi biso-
gna comunque esigerla. Se gli orari 
di autenticazione non sono quelli 
d'ufficio ma sono orari particolar-
mente Umitati (ad esempio p'X-he 
ore la settimana) comunicare la 
cosa al Comitato regionale e al Co-
mitato nazionale per verificare se 
ci sono anche in tal caso gli estre-
mi per una denuncia. 

6) Per l'autenticazione delle firme 
da parte del segretario comunale 
non è dovuto alcun pagamento. I 
diritti per la certificazione eletto^ 
rale, invece, sono di lire 25 per ogni 
foglio certificato (indipendentemen-
te, cioè, dal numero di sottoscritto-
ri del foglio). 

7) Nel caso in cui insorgano dif-
ficoltà di qualsiasi tipo mettersi co-
munque in contatto con il comitato 
regionale e con il comitato nazionale. 

Giovedì 31 marzo inserto di quat 
tro pagine sugli otto referendum con: 

— contenuti e perché dei refe-
rendum; 

— come si raccolgono le firme e 
meccanismo del referendum; 

— i comitati provinciali e zonali 
di raccolta delle firme; 

— un manifesto per l'affissione 
militante per pubblicizzare l'inizio 
deUa raccolta delle firme. 

Giovedì 31 comprate più copie, dif-
fondete Lotta Continua con l'inserto 
speciale sul referendum. 

Manifesto 
per la campagna 
di nrìassa 
per la 
sottoscrizione: 

180 milioni 
entro 
agosto! 

Giovedì arriverà in tutte le sedi un mani-
festo per lanciare la campagna di sottoscri-
zione con l'obiettivo di 180 milioni entro ago-
sto. E' necessario che i compagni di tutte 
le sedi telefonino entro mercoledì mattina 
per dire il numero di manifesti che vogliono 
e per poterlo ricevere al più presto diretta-
mente. Invitiamo anche i singoli compagni 
che vogliono impegnarsi in questa campagna 
a telefonarci. Per il manifesto telefonare a 
5742108/571798 chiedendo della diffusione o 
della amministrazione. 
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O "PETROL-
BOY": 
UN BRUTTO 
INFORTUNIO 
DEL 
GIORNALE 

Nel trafiletto di sabato 

sidie inaudite condanne 

chieste dal P M Destro 

contro alcuni compagni 

accusati della « spesa pro-

letaria» del 22 febbraio, 

si parla deil «petrolboy 

Alessandro Sette, figlio 

del presidente dell'EINI. 

Non conosco Alessandro 

Sette (come con ogni pro-

babilità non lo conosce 1' 

autore dello scritto), di 

lui so solo che è un gio-

vane compagno arrestato 

durante un epis<^o di 

lotta politica (che non 

condivido). 

E ' assurdo che LC ar-

rivi a definire un com-

pagno col termine « pe-

trcÉtboy»: queste cose le 

fanno i giornali reaziona-

ri, che mai arriveranno 

a capire come mai un 

giovane di estrazione bor-

ghese possa fare una 

scelta i classe. Quando 

ciò avviene accade che 

si parli dei «figli di pa-

pà » proprio da parte di 

chi da quei papà ha pre-

so soldi per anni. 

Chiedo all'estensore del-

l'articolo: avremmo chia-

mato « x)etrolboy » un 

compagno di LC (di ana-

loga provenienza sociale) 

arrestato durante una 

manifestazione o una oc-

cupazione di case? 0 si 

pensa che compagni come 

Alessandro (e sono mol-

ti) non abbiano diritto di 

partecipare alla lotta di 

classe? Aggiungo infine 

che non serve come giu-

stificazione a fatto che 

l'accusa ha chiesto l'as-

soluzione (motivandola 

con la minore età) per 

Mesandro Sette e pesan-'' 

ti condanne p » gli altri 

compagni: c'era semmai 

da denunciare con forza 

questo odioso tentativo di 

divisione tra gli arrestati. 

Si è trattato insomma, 

da parte del nostro gior-

nale, di un brutto infor-

tunio che non deve ri-

petersi. 

Michele Buracchio 
àella redazione di L.C. 

• E BRAVO 
IL PRESIDE 
DI 
TERLIZZI 

Care compagne, 

sono una ragazza di 14 
VogHo dirvi tutto 

Ciò che mi sta acca-
dendo, perché è terribi-
le. 

Frequento delle femmi-

niste e dei ragazzi extra-

parlamentari, che nel mio 

paese vengono evitati co-

nie se fossero degli ap-

pestati. Una ventina di 

g M ^ i fa; nel corridoio 

«ella mia scuola si è av-

^cinato fl jH-eside. (Per 

«arvi indicazioni sul suo 

conto vi dico die guest' 

anno ha invitato piii vol-

te i genitori a contredlare 

le loro f i ^ e , affinché 

si misuri il tenq» che 

ijnpiegano per percorrere 

la strada da casa a scuo-

la, perché un piccdlo ri-

tardo può significare un 

incontro con i loro «fi-

danzatini»). Ha iniziato 

a parlarmi dicendo che: 

come capo di istituto si 

sentiva in diritto di proi-

bimii per il mio bene di 

avere amicizie come quel-

le che ho. Aggiimse an-

che che non gradiva e-

lementi come me nel 

«suo» (?)• istituto, e a-

vrebbe provveduto sul 

mio conto, se non mi sa-

rei sacrificata fino all' 

uscita da scuola. Podii 

giorni fa il bidello, sotto 

la spinta del segretario 

della scuola che è un fa-

scista e per giunta non 

si fa i fatti suoi, mi ha 

chiamata in disparte e 

dispregevolmente con to-

no da dittatore, mi ha 

minacciata di farmi pre-

levare insieme alle Mtre 

femministe dai carabinie-

ri suUa nostra sede, ed 

ha cwicluso dicendo: «Ma 

cosa volete, restate alle 

vostre case, imparate a 

fare la calzetta ». Cerco 

di pariare con le com-

pagne di alasse e con 

una insegnante, ma loro 

non mi capiscono, fingg-

no di non sentire i miei 

problemi e mi considera-

no un'anormale. 

Inoltre tutti si preoc-

cupano di me, perché 

ergono che io sia sta-

ta solo strumentalizzata; 

come se non avessi cer-

vello. Tutto questo secon-

do una merrtaKtà che ve-

de l'iropossibriLità della 

donna di interessarsi ad 

una lotta, ^)ecialmente 

alla mia età. Non so se 

questo a«;ade solo in un 

piccolo paese pugliese co-

me il mio, dove bisogna 

guardarsi « bene » dal non 

uscire fuori binario. Ho 

paura che col pubblicare 

questa lettera qualche 

professore venga a sa-

perlo e finisca col far-

mi i soliti paternalismi di 

cui siamo stufe tutte 

quante. 

Questa paura comunque 

è vinta dal mio voler e-

sprimere ciò che vera-

mente sento. 

Ciao a tutte, 

frequento la 3a media; 

Anna, di Terlizzi (BA) 

• PERCBE' 
USCIAMO 
DAL 
COLLETTIVO 

DI DP 
Gorgonzola (Milano) 

I compagni deUa sezio-

zione Gorgonzola vedono 

rilanciare U dibattito sui 

collettivi di DP , sul ruo-

lo che D P ha avuto ed 

ha al'intemo delle varie 

zone. Al nostro intemo 

questo dibattito è inizia-

to tempo fa, e a tutto 

oggi è una questione che 

tiene banco alle nostre 

rdunioni. Dofio la campa-

gna elettorale, D P è ca-

duta nel dimenticatoio e 

ha parfuto andie quella 

credibilità che aveva di 

fronte aUa gente, nelle 

fabbriche, nei quartieri. 

•Noi come sezione abbia-

mo partecipato attiva-

mente alla campagna e-

lettorale; abbiamo supe-

rato tutte le difficoltà che 

si fraippongono alla for-

mazione di collettivi di 

D P nella nostra zona; 

ma ora, con l'esperienza 

che abbiamo acquisita 

d c ^ le eleziOTii, e cioè 

constatando prmcipatoien-

te che pochi proletari si 

erano ric<Kiosciuti m D P 

e chi lo aveva fatto, non 

era per ima adesione al 

progetto politico in DP , 

ma per il rapporto con-

«a-eto stabile e duraturo 

che avevano avuto con 

gli organismi di quartie-

re che costituivano allo-

ra la componente maggio-

ritaria in DP . 

Abbiamo preso adesso 

la decisione di uscire dal 

collettivo di D P e di cer-

care di stimolare il la-

voro e la creazione di 

organismi che abbiano im 

radicamento reale nei 

quartieri, ma soprattut-

to vociamo contribuire al-

la formazione di un coor-

ddnamento operaio, che 

raccolga tutte le avan-

guardie della zona; pen-

siamo anche die non sia 

possibile « recuperare » 

D P ad un concreto radi-

camento tra le masse, e 

soprattutto ad un rappor-

to con gli organismi di 

massa, che dia a D P , una 

funzione di direzione po-

litica costruita dal basso 

e che le battaglie inter-

ne contro le posizioni di 

immobilismo e di oppor-

tunismo di AO, P D U P 

'(come quella portata a-

vanti nella nostra zona 

dai compagni deU"MLS), 

si riducono solamen-

te aUa ricerca di una 

egemonia all'interno di 

DP . 

Alcuni compagni 

della sezione Gorgonzola 

• UNA FESTA 
CHE 
SA DI VECCfflO 

Non so dire come ho 

vissuto questo raduno a 

villa PamphHi. Ai di là 

dele valutazioni su co-

me è stato convocato. 

Gente ce n'era vera-

mente tanta; cinquemila 

compagni hamio invaso 

(alcuni fin dalla matti-

na) la « valle » dM parco 

sul'Olimpica sconvolgen-

done il normale ritmo do-

menicale: f aminole, si-

gnori che portavano a 

spasso il cane, coppiette, 

ginnasti della domaiica 

(quelli che durante la set-

timana vengono distrutti 

dal lavoro e che spera-

no in una domenica «cam-

pestre» per riprendersi), 

tutti quelli che costitui-

scono l'abituale paesag-

gio delle ville romane nei 

giorni di festa, guarda-

vano — più incuriositi che 

interessati — i giovani 

che suonavano, gli spo-

radici e sparsi girotondi, 

i colori sul viso, ascol-

tavano gM slogan ironi-

ci. 

E ' chiaro, dato che era-

vamo coà tanti, che c' 

era l'esigenza di trovar-

si insieme ma non è ba-

stata a vincere tutto quel-

lo che bis(^na vincere an-

die all'interno di ciò che 

si chiama (o si vuol 

chiamare) « area creati-

va ». Non esistono isole 

felici e difatti non mi 

sono sentito felice, anche 

se sono stato bene ba ia-

to al sole in un bel pra-

to con tanta gente che. 

in un modo o nell'altro, 

è uguale a me. 

E ' incredibile come non 

si cwnunicasse nuUa al 

di là di una canzone, di 

un joint fumato assieme 

e del solito èaèaèaèaèaè. 

Cinquemila persone, cin-

quemfla grisetti sparsi 

per il parco. Un com-

pagno mi ha detto: « E ' 

da questa niattina che 

sono qui, e sto ancora 

aspettando qualche cosa 

che mi faccia dire che 

ho passato una bella 

giornata ». Ed era così 

anche per me, nonostan-

te non me ne fossi ac-

corto siil momento e pen-

sassi che in fondo stavo 

veramente bene. 

E ' finita crane doveva 

finire, questa « festa » 

« indiana »: con « finti » 

scontri tra enormi grup-

pMii di giovani. Ho mes-

so finti fra virgolette 

perché sarebbe falso af-

fermare che erano real-

mente finti. Erano veri e 

vecchi come è vera e 

vecchia la violenza che 

il sistema ci fa a«;u-

midare dentro e che e-

splode anche fra noi in 

modo poco dannoso fi-

sicamente, ma die ba-

sta a far stare male, 

basta a far capire che, 

c'è anteora tanto su cui 

lavorare, che c'è vera-

mente bisogno di viiKe-

re. 

Massimo 

• CHE COSA 
DEVE FARE 
UNO 
STUDENTE 
BORGHESE 
COMPAGNO? 

Cari compagni, 

la mia lettera è certo 

un po' anomala, diver-

sa dalle "altre, proprio 

.perché nonostante sia 

sempre stato dentro il 

movimento fin dall'ini-

zio, sento il bisogno di 

scrivere sui miei proble-

mi, incertezze, piuttosto 

che di sabato 12 o del 

« movimento ». 

Voglio portare solo un 

problema die sento parti-

colarmente e die certo 

esiste in molti altri stu-

denti: ho dei genitori 

compagni, che mi hanno 

sempre, dato molta liber-

tà sia di azione che di 

pensiero, economicamente 

stiamo bene, anche se la 

crisi tocca ormai anche 

noi. 

In pratica sono uno stu-

dente borghese compagno. 

Con una situazione co-

me questa non mi sento 

espropriato della cultura 

(ma quale?), ho le possi-

bilità per il cinema, i li-

bri, scuola, viaggi, ecc. 

Non mi sento emarginato, 

vivo in una zona centra-

le e con vari servizi, 

certamente più deEa me-

dia, vivo, naturalmente il 

femminismo come oppres-

sore, anche se il 6 dicem-

bre per l'estrema confu-

sione che avevo, stavo 

nel corteo; naturalmente 

non sono operaio. 

'In pratica rispetto ai 

movimenti emergenti so-

no, senza voler usare e-

tichette o schematismi, la 

« destra », la parte me-

no coinvolgibile sui biso-

gni della casa, della cul-

tura, dell'emarginazione, 

dello sfruttamento. 

Lo sono di più su quel-

lo del lavoro, della di-

soccupazione ed infatti 

dalle università italiane 

è scoi^iato, anche se si 

era espresso già da tem-

po, quel problema che 

coinvolge tutti per<^é mi-

na l'avvenire e l'esisten-

za di ognuno: il posto sta-

bile e sicuro. 

Sinceramente sentendo-

mi coinvolto mi sono sen-

tito parte integrante per 

la prima volta di un mo-

vimento conqdessivo die 

rivendica il comunismo. 

Fino ^ ora sentivo 

feJn estrema pesantezza 

la mia condizione agiata, 

che rimane sempre, anche 

se adesso il movimento 

universitario è per me 

un punto di riferimento 

reale che parte dai miei 

bisogni. Un anno fa par-

tecipai all'occupazione di 

uno stabile ^itto con i' 

idea che poteva, essere 

tranquillamente di mia 

madre, essere poi mio. 

Questo mi ha portato a 

capire che io JQ ncm 

c'entravo niente che era 

un aiuto formMe che non 

capivo cosa significasse 

non avere una casa. E ' da 

lì die ho capito fino in 

fondo cosa significa ag-

gregare la gente sui bi-

sogni e non sulle idee 

più o meno simili e sul-

le piattaforme fatte a ta-

vdino. Mi fermo qui ov-

viamente la discussiMie 

continua. 

P.S. Il giornale va be-

ne; curate di più l'este-

tica, i contenuti sono buo- ' 

ni. 

F. B., Roma 

Roma 11 , 

19 HAI?. 1977 

Ec;regio Sij^nore, 

nel ccnfcrr.iarLe ricevL.^ento dell.ì Sua r,radita. Le assicuro 

che ho svolto , presso la Direzione d e l l ' I . N . P . S . , oj-.n! consentito 

iiiteressaraento in Suo favore , in relazione alla partecipazione al 

concorso per 1C5 posti di fattorino . 

Non ir.ancherò d i far se.-aito, appena p o s s i b i l e , con concrete 

notiz ie al riguardo c , con l ' occas ione , Le invio ^ i ^ t i n t i salut i .-

r.nr IaA-ì Scàlfarc) 

" Egregio signore... 
Magistrato, denunciato dall'Azione Cattolica, candidato DC alla Costi-
tuente, poi ministro e notabile a vita. Oscar Luigi Scaifaro ha sempre 
combattuto l'ingiustizia e la prevaricazione nel nome della civiltà cri-
stiana. « O con Cristo o contro Cristo », tuonava alla vigilia del 18 aprile 
1948. Lui era ed è rimasto con Cristo e con la sua Chiesa, incondiziona-
tamente nelle vesti di profeta ha polarizzato gli interessi reazionari at-
torno alla DC di Novara, ha santificato il sottogoverno, ha fatto piangere 
dame di S. Vincenzo e giovani seminaristi da palchi trasformati in pul-
pito. E' un uomo coerente: il Savonarola del potere scelbiano che nei 
comizi invitava alla preghiera contro le orde rosse, rimane sensibile 
alle suppliche anche oggi che si assottigliano le schiere disposte a la-
crimare in nome della DC. Ecco che, santamente, soccorre dalla vice-
preéidenza della Camera l'elettore Panzarasa. E stavolta lo benedice 
con la croce e il martello del compromesso storico, una benedizione 
potente 

i-i 
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Quello che presentiamo è un esempio di repressione di controrivoluzionari 
applicata da uno stato socialista, la Cina, secondo una linea di massa. 
Molti compagni possono chiedersi se non sia possibile che tali metodi ven-
gano impiegati anche nei confronti di membri del partito o rivoluzionari che 
esprimano linee diverse da quelle ufficiali, e quindi in definitiva se non sia 
meglio non presentare casi come questi, dovuti a pura necessità, come 
esempi da generalizzare. Ma, dato per acquisito che nel socialismo esi-
ste la lotta di classe, solo il proletariato può essere artefice della libera-
zione propria e altrui. Ieri come oggi è nelle mani delle masse — e non di 
un sistema giuridico più o nieno democratico — la risposta a questi problemi 

CE' CHI E' 
A RIEDtC 

1' 

EBBE COSI INIZIO 
LA LOTTA 
CONTRO 
ME STESSO 

La fiducia nel cambiannt 

« Devi capire che ti trovi in una 
brutta situazione. L'imico nwdo per 
uscirne è vuotare il sacco Lo sappiamo 
bene. Un tempo ci siamo trovati an-
che noi nella tua posizione. -EIcco per-
ché vogliamo aiutarti. Nella nuova so-
cietà ogni individuo aiuta gli altri, 
chiunque esso sia. » 

«Aiutare?» pensai. « Posso "benissimo 
fare a meno di questo tipo di aiuto. » 

Jeng continuò: «Se non facciamo il 
possibile per aiutarti a risolvere il tuo 
caso e se tu dovessi essere fucilato 
per aver rifiutato di confessare, noi 
ci sentiremmo moralmente responsa-
bili. >•• 

« Che ipocrisia! » pensai soffocando di 
rabbia. « Perché non ammetti che stai 
cercando di metterti in buona luce coti 
i comunisti in modo che ti riducano la 
pena? » 

Come se avesse letto nel mio pensiero, 
egli continuò: 

« All'inizio, quando mi rivolgevano delle 
domande, io rifiutavo di rispondere, pro-
prio come fai tu. Pensavo: "In ogni ca-
so dovrò morire. Perché dovrei confes-
sare? Oltre tutto, se confesso e i nazio-
nalisti dovessero ritornare, verrei sicu-
ramente fucilato da loro, se per caso 
non lo fanno oggi i comunisti." Ormai 
dovevo morire e non mi interessava più 
nulla. IVIa mi resi ben presto conto che 
il governo popolare non era come l'im-
maginavo. Con molta pazienza mi fu 
«piegato che non dovevo necessariamen 
te morire. Era vero, avevo commesso 
troppi crimini, per poter essere perdo 
nato, ma il governo popolare non cer-
cava la vendetta. Se desideravo cam-
biare avrei potuto anch'io avere in fu-
tiuro una vita felice. 

n gruppo aveva appena iniziato la 
lettura di un breve testo di Mao Tse-
tung del 1926, intitolato Analisi delle 
classi nella società cinese. 

Per esempio, come avevano fatto i 
proprietari fondiari a impadronirsi delle 
terre? 

« Wang, tu che sei un proprietario fon-
diario. che cosa ne pensi? » 

Dopo averci osservato al di sopra de-
gli occhielli scuri ed essersi più volte 
schiarita la gola, Wang cominciò a par-
lare come se recitasse im copione: i« Tut-
ti i proprietari fondiari sono dei paras-
siti e degli oppressori. Per migliaia di 
anni hanno succhiato il sangue dei po-
veri. Solo grazie alla gloriosa direzione 
di Mao Tse-tung e del Partito comunista 
cinese il popolo cinese ha potuto occu-
pare il suo posto sulla scena mondiale. 
Quando penso ai crimini che noi proprie-
tari fondiari abbiamo commesso, vorrei 

sbattere la testa contro il muro. Merito 
la fucilazione. » 

«Chu ni de ba [figlio di...]! » esclamò 
Liao. «Chi credi di prendere in giro con 
queste fesserie? Meriti d'essere fucilato, 
questo è certo, ma non soltanto per-
ché sei un proprietario fOTdÌM-io. E' 
perché hai cercato insieme ai tuoi sbirri 
di sabotare la 'Riforma agraria terro-
rizzando i contadini. Quando ti metterai 
in testa che sei qui non per raccontarci 
delle amenità, ma per renderti conto 
di chi sei veramente e di ciò che hai 
fatto? » 

Si fermò per respingere il ciuffo ri-
belle, poi continuò con tono più calmo: 
«Se pensi di poter ingannare il governo 
popolare con questo tipo di discorsi, ti 
sbagli di grosso. Il governo al massimo 
ci si fa una risata sopra. Noi vogliamo 
sentire da te ciò che pensi veramente. 
Tu ritieni che i proprietari fondiari sia-
no stati terribilmente perseguitati allor-
ché il governo popolare ha spartito le 
terre, tanto che oggi tu non puoi .pos-
sedere più terra di tutti gli altri. Ma il 
punto che oggi discutiamo è come tu ab-
bia ottenuto le terre all'inizio. Non sono 
sempre state di tua proprietà, non è 
vero? E' solo nel corso di lunghi anni 
che la gente come te le ha strappate ai 
contadini che le lavoravano. » 

Un esempio tipico dell'aiuto prestato 
dalle autorità ai detenuti fu quello of-
ferto a un uomo che fu rinchiuso nella 
nostra cella verso la fine del 1953. Era 
un ex soldato del signwe della guerra 
Yen Hsi-shan e aveva sulla fronte un 
tatuaggio — un espediente cui Yen Hsi-
shan ricorreva spesso con i suoi uomini 
per evitare che si arrendessero — con un 
odioso slogan anticomunista. Il suo reato 
non era grave e sembrava un uomo di 
buon cuore. Si era unito all'organizzazio-
ne clandestina nazionalista solo perché 
gli agenti di Ciang Kai-shek l'avevano 
convinto che i comunisti l'avrebbero 
ucciso a causa del tutuaggio. 

Dopo lunghe discussioni e la citazione 
di numerosi esempi, riuscimmo a con-
vincerlo che non aveva nulla da teme-
re dal governo popolare, e lui mostrò 
di essere sinceramente pentito per quel 
che aveva fatto in passato. Ma invece 
di reagire con entusiasmo alla prospet-
tiva di un rapido ritomo neUa società, 
prese a starsene in silenzio durante le 
riunioni, con lo sguardo perso nel vuoto, 
rendendo vani tutti i nostri tentativi di 
farlo partecipare alle discussioni. 

Alla fine, dopo molte riunioni di auto-
critica, scoprimmo che cosa lo tormen-

In Vietnam il problema di come condurre una 
guerra, come trattare i prigionieri, è stato cru-
ciale. La decisione di non usare la tortura, di 
rifiutare le regole « normali » di ogni guerra 
di fronte alla violenza bestiale del gigante ame-
ricano, ha dato comunque i suoi frutti 

E' noto che a giudi%va su qi 
di Marx la Comune óconquistati 
Parigi ebbe il torto àvoluzionar: 
non esercitare appieno ii'ro anche 
dittatura del proletaria io nemico, 
sulle classi sfruttatn'molti ver: 
che avevano perso il p narrata ii 
ter e. Il marxismo rivÀ cinesi ne 
zionario ha sempre sost-E' la stoi 
nuto la necessità di t tendo dall: 
struggere il nemico, eai zione per: 
che nella lunga guerra t fessore a 
voluzionaria cinese irierista e 
compito dell'esercito la moglie, vi 
so è in primo luogo que campo acc 
lo di distruggere le a:nistico) ri 
mate nemiche. Ma pndopo una 
prio per raggiungere qit gliata esp 
sto risultato — e qiÉiclusione. i 
per cambiare i rappcn cambiare 
di forza a proprio fanrarsi dalla 
re — Mao ha sosteni voluzione 
che bisogna sfruttare og sori di cas 
contraddizione che nascbero biso, 
nel campo nemico con cura?), 
effetto dello sviluppo i Recatisi 
la lotta di massa: il s 1948, uffi 
mico va diviso e mangi studiare i] 
to un pezzo alla volt gretamente 
tutti i fattori favorevJ incarico d 
alla rivoluzione deva mericana 
venire utilizzati (Mao, a già fatto 
esempio ha sempre sost ponesi duj 
nuto la necessità di a ra), AUyn 
cogliere a braccia apffikett vengo 
i soldati nemici catturai nel 1951 e 
e anche di dare loro, ) carcere pe 
lo desideravano, la poss durante i 
bilità di tornare a cas trattati col 
sicuro che questo sarésU di «ci 
be stato di grande aia tia e salv 
alla causa rivoluzionaria te ». Quan< 

Questa concezione si i no in pati 
presenta, con forme i^wne di ci 
verse, nella gestione * ticg del go 
la dittatura del prolffi M. prima 
riato. E' necessario rqr ««azionalis 
mere i controrivoluzios ̂ ai-shek e 
ri; ma proprio per di Core 
sto bisogna fare ogni sfa vano circe 
zo per ridurne l'elenig «Petto di es 
to di opposizione, f a c 0 « "emico (il 

tava. Certo, lui rjon aveva più paura di 
essere ucciso, ma come avrebbe potuto 
inserirsi nella nuova società con quel 
marchio infamante sulla fronte? Cercam-
mo di convincerlo che nessuno gliene 
avrebbe fatto una colpa, ma senza ri-
sultato. 

Una mattina fu chiamato fuori e rien-
trò soltanto la sera. Aveva la fronte 
coperta da una fasciatura, ma gli occhi 
gli brillavano. Il governo l'aveva porta-
to all'ospedale, dove uno specialista gli 
aveva cancellato il tatuaggio. La tra-
sformazione che si verificò in lui da 
quel momento fu quasi miracolosa. Co-
me egli stesso dichiarò, si sentiva legge-
ro come se gli avessero tolto dalle spal-
le un « fardello da diecimila tonnel-
late ». 

Cominciai per la prima volta a met-
tere in discussione le basi stesse del mio 
carattere, e non in modo formale, per-
ché quMcun altro mi ci spingeva, ma 
perché io stesso sentivo che, finché non 
avessi capito i motivi di certi miei com-
portamenti, non avrei mai più avuto fi-
ducia in me stesso. 

RipCTCorsi soprattutto la mia infanzia 
a Spokane. Poiché eravamo una delle 
fcuniglie più povere del vicinato, i miei 
genitori potevano di rado offrirmi tutte 
quelle piccole cose di cui godevano gli 
altri ragazzi. Mi sentivo cosi sempre 

^ire ad an 
C durante 

escluso dai loro giochi. 
Negli anni più duri della grande - , 

si, mio padre si mise a fabbricare ad 
chi di pazienza per sbarcare il lunan̂ en'-u di es 
e io cercavo di venderli di porta ^ "-a decisi) 
porta. 'a onse 

sedenti, pei 
Jun'altra a< 
»mbinazion 
P«Po l'arriv 
f comunisti 

con il 
Doni cino-ai 
Jî e diminuj 
lenti, dei i 
Jffari e del 

Stato in, 
aiminuire s< 
fta di diva 
eesso. Di ce 
®®solato as: 
^ ancora n 

>non ci fosse 
Questa esperienza infantile aveva-feg^^j ^ ^ 

fluito profondamente su di nje e d̂  rappo 
vane la mia paura più grande era^tgj^ non a 
potessi soffrire come mio padre ® 
madre durante i lunghi anni di discutendo 
cupazitme. Mio padre mi ripeteva ^tominciai a 
so: «L'uomo che lavora con le ®^nche il ijjjo 
è uno schiavo »; e queste parole da ^^ 
erano scolpite nella mente ed ero ^liscussione -, 
deciso a sfuggire a ima sorte "^jjJ'Ore nella p 
nere. D mio primo grande passo f" 
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I r COSTRETTO 
DUCARSI 

La storia di due ameri-
Cam) professori e spie^ 
nelle carceri cinesi 
Una esperienza collettiva 

iamto per risolvere le contraddizioni 
• a giudi24eva su quanto può essere 
Comune (Conquistato alla causa ri-
il torto òvoluzionaria. Questo è ve^ 
appieno ii'io anche per ogni singo-

proletariaio nemico. La storia, per 
sfruttatiiinolti versi sorprendente, 

perso D p narrata in Nelle carceri 
ismo rivi cinesi ne è un esempio, 
mpre sosi-E' la storia di chi, par-
ssità di stendo dalla propria condi-
;mico, eaizione personale (di pro-
a guerratfessore americano, car-
cinese irierista e spia, e di sua 

sercito re moglie, valido aiuto nel 
luogo qiK campo accademico e spio-

vere le snistico) riesce a capire, 
:. Ma pndopo una lunga e trava-
ungere qii gliata esperienza di re-
— e quii clusione, che è possibile 

i rappor cambiare campo e schie-
•oprio fawrarsi dalla parte della ri-
a sosteni voluzione (quanti profes-
ruttare op sori di casa nostra avreb-

che nastbero bisogno di questa 
;mico a» cura?). 

viluppo è. Recatisi a Pechino nel 
issa: i l i 1948, ufficialmente per 
I e mangi studiare il cinese, e se-
alla vdE gratamente per spiare su 
favorev» incarico della Marina a-

ne deva mericana (come avevano 
i (Mao, > già fatto contro i giap-
mpre sosfponesi durante la guer-
sità di ara), Allyn e Adele Ric-
ccia apenkett vengono imprigionati 
;i catturai nel 1951 e rimangono in 
ire loro, 5 carcere per quattro anni, 
0 , la poss durante i quali vengono 
re a cas trattati col metodo maoi-
esto saie sta di «curare la malat 
rande ais îa e salvare il pazien-
iluzionaria te ». Quando poi rientra-
izione si r no in patria con l'inten-

forme i f̂one di criticare la poli-
sstione ticq del governo america-
lei prò» no. prima nel sostegno ai 
sario rep'*nazionalisti» di Ciang 
rivoluzioB Kai-shek e poi nella guer-
0 per "li Corea, essi si tro-
e ogni sfJ-̂ ano circondati dal so-
e l'elenie spetto di essere passati al 
ne, facens nemico (il comunismo) e 

di avere subito il « la-
vaggio del cervello », e 
sono vittime degli ultimi 
sprazzi della repressione 
maccartista. 

n libro che essi hanno 
scritto nel 1956, sotto for-
ma di diario parallelo (o-
gnuno scrive la propria 
storia) ha il grande me-
rito di riuscire a rende-
re concreto — perché vis-
suto attraverso un'espe-
rienza personale — il me-
todo seguito da un siste-
ma giuridico che vuole 
essere strumento della 
lotta di classe del prole-
tariato, e che applica una 
linea di massa ben diver-
sa dal « garantismo » e 
dalla falsa « giustizia » 
dei sistemi borghesi. Lo 
scopo della repressione 
che le masse popolari vit-
toriose esercitano nei con-
fronti di nemici crimina-
li di guerra come loro, 
ma che però non vengo-
no ritenuti irrecuperabili, 
è infatti non solo impe-
dirgli materialmente (con 
la reclusione) di conti-
nuare a nuocere, ma an-
che trasformare il loro 
modo di pensare, affinché 
essi capiscano di non po-
ter aspirare a rivincite e 
accettino n nuovo stato di 
cose. Secondo le parole di 
Mao del '62, essi vengo-
no « costretti a rieducar-
si ». 

Di conseguenza, al cen-
tro del libro non sono né 
i metodi di istruzione del 
processo (si capisce co-
munque che l'inchiesta è 
stata condotta tra studen-
ti, professori, personale 
dell'Università e di servi-
zio, tutti molto vigilanti 

sulle attività delle due 
spie), né i fatti deUo spio-
naggio (sui quali non vi 
è ^cun dubbio, e i due 
saimo benissimo di esse-
re delle spie). Vi è inve-
ce il processo tramite cui 
essi capiscono il vero si-
gnificato del loro operato. 

Al loro arrivo in Cina, 
incapaci di capire le sof-
ferenze del popolo e i 
suoi sentimenti, e tutti 
presi dad discorsi sulla 
« libertà » e « contro ogni 
dittatura » che si addico-
no a chi aspira al succes-
so accademico, essi cre-
dono solo alla potenza a-
mericana, di fronte a cui 
tutti dovrebbero inchinar-
si. E quando anche l'am-
biente accademico nel 
quale fino a quel momen-
to si erano trovati così a 
loro agio, si va orientan-
do favorevolmente ai co-
munisti, che stanno mu-
tando l'aspetto del paese, 
il loro atteggiamento si 
trasforma in astio e ri-
picca fino a vantarsi del-
la superiorità della razza 
americana e della poten-
za atomica del loro paese 
che avrebbe ridotto all' 
impotenza la Cina, anche 
a costo del genocidio. Ciò 
li porta a moltiplicare in-
cautamente le attività 
spionistiche. 

Quando poi vengono po-
sti agli arresti e incar-
cerati, il loro problema 
diventa quello di negare 
ogni addebito, invocando 
l'avvocato nel nome di 
un universale «diritto al-
la difesa », non dubitan-
do di riuscire comunque 
a farla franca. E quando 
finalmente cominciano a 

capire di aver sottovalu-
tato le intenzioni di chi 
li ha arrestati, si scon-
trano con un problema 
assolutamente imprevisto: 
ciò che il governo vuole 
da loro non è una ven-
detta proporzionale alla 
gravità del loro reato (e 
misurabile in tanti anni 
di galera) bensì è che 
essi ammettano di essere 
delle spie, ma solo come 
primo passo verso un 
cambiamento del loro at-
teggiamento nei confron-
ti del popolo cinese. 

Questo cambiamento av-
viene nel corso di un pro-
cesso molto complesso. 
Per quanto riguarda il 
governo, non è cosa che 
si ottenga con l'esercizio 
della forza, un colpo e 
via. Mentre per quel che 
riguarda i prigionieri non 
ha niente a che vedere 
con un atto di sottomis-
sione conformista, benché 
questa sia la tendenza 
spontanea di ciascuno 
(non capendo perché il 
governo avrebbe interes-
se alla loro rieducazione, 
inizialmente ciascuno ten-

ta di impararne delle re-
gole astratte, delle tecni-
che, dietro cui spera di 
ottenere la ricompensa 
della liberazione, per poi 
ricominciare a compor-
tarsi come prima). 

n libro registra tutti i 
diversi tipi di resistenze 
opposte, oltre che dagli 
autori, dagli altri prigio-
nieri, agenti controrivolu-
zionari, latifondisti, assas-
sini, ecc. Se in un primo 
momento ciascuno tende 
a giustificare il proprio 
caso e a condannare gli 
altri, in seguito, nel cor-
so della pratica di studio 
e di discussione nei grup-
pi di cella avvengono mol-
ti cambiamenti. E' in 
questa attività collettiva, 
che si svolge sotto la di-
rezione del personale car-
cerario, a volte per mez-
zo di scontri duri, anche 
fisici, che i CEircerati im-
parano a « guardare i 
propri pensieri attraver-
so gli occhi degli altri », 
e a capire in che modo 
sia possibile « cominciare 
una nuova vita » che non 
si basi più sullo sfrutta-

mento e la oppressione 
altrui. Q ò è il faticoso 
risultato di una lotta tra 
diverse concezioni, che si 
raggiunge solo quando il 
prigioniero riesce a sen-
tirsi bersaglio della rivo-
luzione, a vedere le pro-
prie idee come riflesso 
della propria condizione 
sociale e a sentire il bi-
sogno di trasformarsi. 

La fiducia nel cambia-
mento caratterizza tutto 
il metodo di soluzione di 
queste contraddizioni. Co-
s ì — a differenza delle 
carceri dei regimi bor-
ghesi, dove qualunque 
umanità è repressa — qui 
è proprio facendo leva 
sugli aspetti positivi di 
ciascuno, per quanto so-
piti da esperienze di vita 
controrivoluzionaria, che 
emerge il quadro profon-
damente umano di un uni-
verso alla ricerca di un 
proprio collettivo riscatto. 

Allyn e Adele Rickett: 
Nelle carceri cinesi, Maz-
zotta, 1976. Il libro costa 
5.000 lire, pur essendo di 
351 pagine e scritto largo. 

I^ire ad andare aU'università. E, quan-
rande f?' la guerra, io fui l'unico della 
•icare ad avere il grado di ufficiale, 
a lunan^"'-" di essere suUa buona strada. 

P"""'® "fn 1= di diventare professore 
" i a conseguenza logica di questi pre-

dent i , perché mi sembrava che nes-
1 altra attività assicurava un'uguale 

»mbmazione di sicurezza e prestigio. 
J r ^ in Cina, il mio odio per 

«munisti era in parte dovuto al fatto 
don; ^ peggioramento delle rela-
jU„™ ^"-a'nericane, e con la presumi-
^ dimnuzione del numero degli stu-
sffari niissionari, degli uomini di 
ii personale del Dipartimento 

iiminni, '"^'•essati alla Cina, vedevo 
»tà H^I- le mie possibi-

«»sso professore di suc-
eonsoiatî ' «=«>nseguenza i rapporti con -1 
za ™ assunsero per me un'importan-

' Bon c i T maggiore, giacché, anche se 
aveva -fessori richiesta di prp-
^ ria ĝ i.,.- ^ cmese, se avessi mantenuto eda^uon i r mantenuto 

e''® "^tato ^ Dipartimento di 
re 

^tato " II 
e "^here! " " " P'"" nulla da te-

èva con i compagni di ceUa 

le 1 una nuova luce 
"^^ine A atteggiamento verso il cri-

"f l iscu^i l commesso. Ricordai una 
^ del «'«re n ^ con il giudice istrut-
^ fu rr. "eua primavera del 1953, quando 

mi convocò p>er chiarire alcuni punti 
della mia confessione. 

« Che cosa provate dinanzi a tutto 
questo? » mi aveva domandato. 

Gli avevo risposto francamente che 
ero spiacente di aver infranto la legge 
cinese, ma che non sentivo di aver com-
messo un crimine. 

« Ebbene, » aveva soggiunto, « avete 
0 no fornito informazioni al consolato 
americano, cosciente che queste sareb-
bero servite per nuocere al governo po-
polare? s 

« Si, 3> avevo risposto. « su questo non 
vi sono dubbi, né mai ne ho avuti. » 

« E allora, come vi sentireste se qual-
cuno venisse nel vostro paese per fare 
ciò che voi avete fatto qui? » 

« Non mi farebbe certamente piace-
re », avevo risposto, pensando alla rab-
bia che avevo provato per le attività 
degli agenti nazisti e giapponesi negli 
stati Uniti durante la guerra. 

« E sostenete ancora che non vi sia 
nulla di sbagliato e di criminale in quel 
che avete fatto? » 

Rientrato in cella dovetti ammettere 
che dopotutto aveva ragione lui, ma. 
pensando ai dieci anni che magari avrei 
dovuto passare in prigione, mi sembrò 
lo stesso un prezzo troppo grande da 
pagare. Incapace di pensare ad altro 
che alla mia ansia di uscir fuori di lì. 

mi rifugiavo dietro la scusa di aver cer-
cato solo di servire il mio paese, senza 
alcuna intenzione di nuocere a qual-
cuno. 

La disonestà di questa razionalizza-
zione ora invece mi diveniva chiara. 
La non volontà di danneggiare gli altri 
non poteva in alcun modo essere una 
scusa, non fosse altro perché una per-
sala irrimediabilmente accecata dal pro-
prio tornaconto non è capace di pen-
sare agli altri. Se fossi stato meno cie-
co, mi sarei da tempo reso conto della 
erroneità del presupposto che la mia 
attività spionistica era utile al mio pae-

se. In realtà, contribuendo ad appro-
fondire il fossato tra il popolo ameri-
cano e U popolo cinese rendevo solo 
un pessimo servizio agli Stati Uniti. Ero 
ora convinto che nessun paese ha il 
diritto di imporre forzatamente la pro-
pria volontà e il proprio sistema sociale 
— come noi avevamo cercato di fare 
nel 1949-50 — al popolo di un altro pae-
se. Questo modo di agire è immorale e 
non può che suscitare risentimento, 
odio e la minaccia di una guerra. 

Mettere a nudo i propri sentiménti 
più ifitimi e vivisezionarli alla luce im-
pietosa dell'autocritica, è un'esperienza 
sconvolgente, ma l'accresciuta conoscen-
za di sé che ne risulta mi determinò 
a cercare di fare a possibile per vin-
cere le debolezze del mio carattere che 
erano state la causa di fondo dei miei 
en-ori precedenti. Ebbe così inizio la 
lotta contro me stesso che sarebbe du-
rata per tutta la restante prigionia e 
che, in realtà, continua ancor oggi. 

La pagina è stata curata da Nicoletta 

Stame del Centro stampa comunista di 

Roma. I disegni riprodotti sono frutto di 

una delicatissima tecnica cinese d'inta-

glio su carta e rispecchiano aspetti della 

moderna vita cinese. 
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1/ Congresso dì Avanguardia Operaia 

Al di là delle conclusioni formali 
Si è concluso, dopo 4 

giorni di dibattito assem-
bleare e di numerose riu-
nioni serali di settore, di 
compagne, di studenti e 
giovani, il 5. Congresso 
Nazionale di Avanguardia 
Operaia. 

Mentre aprivo non so-
no noti i risultati delle 
elezioni per il comitato 
centrale provvisorio che 
pure sono importanti per 
conoscere come le criti-
che al vecchio gruppo di-
rigente e la volontà am-
pia di rinnovamento nel-
la direzione deffl'organiz-
zazione si siano concre-
tizzate nel voto finale. 
Tuttavia un giudizio 
•« provvisorio » è possibi-
le darlo suHa base del 
dibattito e ddlo scwitro 
politico, che soprattutto 
nell'ultima parte del con-
gresso, si sono sviluppati. 

La prima cosa che mi 
sembra evidente è che il 
dima pesante, forse di 
pessimismo, con cui i de-
legati e gli invitati al 
congresso avevano accol-
to la relazione introdut-
tiva di Calamida, tutta 
centrata su una analisi 
esterna della dinamica 
reale dello scontro di 
classe e una visione isti-
tuzionale del destino del 
« nuovo » partito, è stata 
parzialmente ribaltata, n 
logoramento a cui i com-
pagni di AO erano stati 
sottoposti dalla logica di 
•componenti e di vertice 
die aveva contraddistin-
to la vicenda dell'aggre-
gazione AO-PDUP, l'al-
lontanamento di numero-
si militanti in questi me-
si, la sconfitta politica 
del progetto sostenuto dai 
g r i ^ i dirigenti, la co-
scienza che affl'estemo 
del partito le cose si muo-
vevano rapidamente e si 
era perduto troppo tempo 
— tutti questi fattori — 
si avvertivano durante la 
prima giornata. 

Sembrava quasi che 
tutto si sarebbe svolto 
nei canali consueti. Non 
è stato cosi. In alcuni 
momenti il congresso ha 
assiHito il carattere del-
la battaglia politica, a 
partire dai temi propri 
dello scontro di classe, 
daHo sforzo di partire dal 
movimento di massa di 
opposizione al regime, dai 
fatti concreti, dal modo 
di pensare e agire del 
proletariato. Sono state le 
compagne, i proletari e 
'^i studenti del sud, gli 
universitari e i giovani 
dei circoli giovanili a da-
re la « anossa ». Si è 
svolta così una lotta po-
litica che nei contenuti 
non ha nulla di diverso 
dai problemi e dalle con-
trad^zioni che attraver-
sano il movimento di mas-
sa: autoncania dei movi-
menti di massa, unifica-
zione del proletariato, 
centralità e direzione o-
peraia, rapporto partito 
movimento, contraddizio-
ni f ra milizia pwlitica e 
vita quotidiana. Le com-
pagne fennministe hanno 
messo al centro della lo-
ro iniziativa la questione 
della faini^ia, e hanno 
invitato tutti a misurar-
si su questo terreno. 

Al di là delle questio-
ni specifiche questa bat-
taglia conteneva in sé un 
significato generale di lot-
ta all'economicismo e al-
l'istituzionalismo e avver-
tiva che non è più tolle-
rabile una separazione fra 
« politica » e vita. Non si 
trattava, a mio parere, 
di una richiesta folcale 
di accoglimento di alcuni 
contenuti femministi den-
tro il partito, ma della 
volontà di tenere aperta 
la contraddizione uomo-
donna e altresì di sanci-
re il carattere non sepa-
rato dal proletariato dei 
partito e di ciascun mi-
litante. Per un militan-
te di Lotta Continua che 
era stato investito a Ri-
mini da una analoga of-
fensiva, quella delle com-
pagne di AO poteva ap-
parire più blanda, più 
contenuta, tale da non 
produrre una trasforma-
zione irreversibile nel pro-
cesso di costruzione del 
partito rivoluzionario. Tut-
tavia il conto con questa 
battaglia non può farsi 
se non tenendo presenti le 

'diversità, la storia propria 
di ciascuna organizzazio-
ne, il rapporto diverso a-
vuto con i movimenti di 
massa in questi mesi. Co-
sì pure i contenuti pre-
senti negli interventi, 
molto sacrificati dai tem-
pi rigidi imposti dalla 
presidenza, fatti dai com-
pagni dei circoli giovani-
li di Torino e Milano e-
rano in aperta polemica 
con il grigiore del grup-
po dirigente e rifiutava-
no di essere soffocati in 
un processo di unificazio-
ne preordinato e privo di 
respiro. Erano giovani o-
perai, studenti, disoccu-
pati. 

L'altro elemento di bat-
taglia politica introdotta-
si in AO con questo con-
gresso riguarda il sinda-
cato il POI e l'organiz-
zazione di massa. Cala-
mida ne aveva dette po-
che e incredibili sul sin-
dacato. Addirittura un 
tradizionale modo di di-
stinguere fra vertici con-
federali, organizzazioni 
categoriali, organismi di 
base veniva distrutto da 
affCTmazioni che asse-
gnavano al sindacato il 
merito di aver sviluppato 
in questi mesi l'opposizio-
ne operaia. 

Al PCI genericamente 
veniva attribuita una con-
traddizione interna al 
gruppo dirigente dove pa-
reva in questa fase pre-
valere l'accentuazione di 
>« partito di lotta » sul 
« partito di governo ». Su 
questo punto il dibattito 
ha per lo meno ristabi-
lito la tradizione di AO 
e un giudizio più artico-
lato. Ma gli interventi 
operai stavano ai margi-
ni di questo problema e 
mostravano le difficoltà 
presenti in questa fase 
nela classe operaia. Ve-
niva rivendicata la neces-
sità di non accodarsi ai 
giudizi dati da AO suU' 
ass«nblea d^ 'EUR, e pe-
rò gli operai del nord 
in prevalenza affermava-
no di puntare suUa sini-
stra sindacale, di lavora-

re in concerto con essa. 
Tuttavia su questo punto 
rimasto in ombra nel di-
battito, .tutta la mise-
ria della relazione è stata 
posta in risalto quando 
Vinci nell'ultima giornata 
ha dovuto presentare una 
mozione che esprimeva la 
necessità di utilizzare il 
dissenso dei 100 sindaca-
listi CISL e UIL contro 
il cedimento sindacale siil 
paniere, per promuovere 
la lotta nelle fabbriche. 

Dei coordinamenti ope-
rai non si è fatta men-
zione, del rapporto f ra 
organizzazione autonoma 
e organismi di base sin-
dacali neppure. Su questo 
punto il pensiero era ri-
volto a non creare inci-
denti con i sindacalisti 
ex-PDUP. 

Questa preoccupazione 
dèi gruppo dirigente è 
stata messa in difficoltà 
da molti compagni del 
sitó e dagili studenti uni-
versitari, insomma da chi 
nel meridione e nelle u-

niversità fa i conti con 
la politica sindacale e con 
il movimento dei disoccu-
pati e degli studenti. 

«Sciavi non deve ccwiti-
nuare a venirci a dire 
che il 6x6 va bene. Noi 
lo abbiamo rifiutata e 
non lo accetteremo ». 

•Così ia contraddizione 
ha percorso questo con-
gresso, la volontà di co-
struire linea politica da^ 
parte dei militanti che 
stanno nei movimenti di 
massa, e non di subirne 
una definizione astratta e 
burocratica, ha prevalso. 
E se la mozione politica 
finale ha il sapore di 
ima ricucitura unitaria 
del vecchio gruppo diri-
gente che prende atto del-
l'impossibilità deUa sin-
tesi in questa fase, d ^ a 
necessità di tenere aper-
te le contraddizioni, per 
riproporre la sostanza, 
anche se in forma ambi-
gua e aperturista, deMa 
teoria di costruzione del 
partito per aggregazioni, 
ci sembra che ogni possi-

bilità di continuare neU' 
abitiKline mediatoria e 
centrista dei dirigenti di 
AO sia fortemente intac-
cata da questo congresso 
Inoltre la voglia dei mi-
litanti di AO di liberarsi 
da metodi burocratici 
passati, che hanno por-
tato a scissioni e sepa-
ratezza dal movimento 
reale, hanno favorito l'au-
tonomia e la critica di una 

parte dei delegati e dei 
comi)agni presenti ma an-
che la diffidenza e il so-
spetto dei quadri più legati 
alla tradizione i AO — 
e hanno relegato in 
second'oildine le questio-
ni che riguardano il de-
stino dei gruppi dirigen-
ti, per affrontare le pro-
spettive della costruzione 
del partito in raK>orto al-
la conoscenza del movi-
mento e al modo con cui 
rapportarsi ad esso. Tut-
to ciò mi porta a dire 
che i tentativi burocra-
tici pagheranno un prez-
zo pesante, e anche a 
domandarmi se un grup-

po dirigente come quello 
che si è visto in questo 
congresso, teso alla sua 
aittoconservazione, possa 
comunque cambiare rotta 
Resta comunque l'impres-
sione Che nei prossimi 
mesi le ragioni dell'uni-
tà fra i rivoluzionari den-
tro il movimento e sul-
la costruzione dell'orga-
nizzazione autonoma, pre-
varranno e potranno por-
tare a un buon confron-
to con i compagni di AO. 
o con gran parte di essi. 
Le differenze fra noi e 
la relazione di Calamida 
sono profonde, sul revisio-
nismo, il sindacato, lo 
sbocco politico l'unità dei 
rivoluzionari. Ma i te-
mi aperti nel dibattito, 
sidla sintesi, la costruzio-
ne nuova della linea po-
litica e del partito, l'au-
tonomia e l'imita dei mo-
vimenti di massa, sono gli 
stessi aperti e non con-
clusi nella nostra orga-
nizzazione. 

Fabio Salvimi 

Cronaca delle ultime 
battute del dibattito 

Milano, 28 — E' termi-
nato oggi il Congresso di 
Avanguardia Operaia. Ri-
prendendo la cronaca dal-
la giornata di sabato, nel 
pomeriggio sono poi inter-
venuti in gruppo alcuni 
studenti universitari per 
10 più di Napoli e Roma; 
hanno sottolhieato la se-
paratezza tra il partito e 
11 movimento degli uni-
versitari, dovuta ad un 
metodo e ad una linea 
scorretti. Hanno detto: 
« siamo indiani e contro 
gli spacciatori di linea »; 
hanno anche contestato il 
modo tutto ideologico con 
cui da più parti si parla-
va di egemonia operaia. 
Questi interventi sono 
stati seguiti con molta at-
tenzione, ma accolti con 
notevoli perplessità perché 
di rottura e perché, come 
l'intervento delle compa-
gne, evidenziavano l'insuf-
ficienza totale del partito 
a rapportarsi ai movimen-
ti di massa. 

In seguito per Lotta 
Continua è intervenuto 
Fabio Salvioni. Il nostro 
compagno, considerando il 
punto a cui era giunto il 
dibattito di questo con-
gresso e l'ora ha rinun-
ciato a fare un interven-
to di linea complessivo, 
si è soffermato su di un 
solo punto: la realtà del 
movimento in questa fase 
rifacendosi in jwsitivo al-
l'intervento precedente 
dei compagni universitari. 
Ha parlato delle diverse 
linee che nel movimento 
di massa si esprimono 
e del come le linee erro-
nee vadano battute, evi-
tando delle crociate che 
rischiano di dividere il 
movimento stesso, ha sot-
tolineato come questo mo-
vimento abbia ricercato e 
stia ricercando l'unità con 
la C.O., e come l'osta-

colo a ciò venga da parte 
sindacale. Ha polemizzato 
quindi con la posizione 
di AO che vede il sinda-
cato come unico organi-
smo di massa ed ha va-
lorizzato l'iniziativa ope-
raia autonoma. 

Ancora le compagne. Si 
sono per lo più dichiarate 
soddisfatte di come i com-
pagni avevano accolto il 
loro intervento .dicendo 
che « bisogna uscire da 
questo congresso con una 
concezione del partito di-
versa da quella che ci ha 
portato fuori dai movi-
menti ». Hanno detto che 
sarebbero rimaste nel par-
tito ma con strutture au-
tonome <in seguito hanno 
accettato di fare parte 
degli organismi dirigenti). 

Poi i giovani con piu-
me di pavone e pallonci-
ni bianchi, su cui era 
scritto « non siamo nel 
pallone » (pensiamo rife-
rito a Campi leader della 
minoranza) con poco tem-
po a disposizione. Hanno 
detto: « Non siamo solo 
espropriati del congresso, 
ma del partito; molti com-
pagni sono usciti per l'in-
capacità di AO di affron-
tare e risolvere le. loro 
contraddizioni; tutta l'or-
ganizzazione deve metter-
si in discussione ». Sono 
poi seguiti alcuni inter-
venti operai: tutti sotto-
lineavano l'inadeguatezza 
della linea sindacale e la 
necessità di forzarla. 

Questa mattina le mo-
zioni finali. Prima la ve-
rifica dei poteri; AO ha 
5'.940 militanti, con Campi 
ne sono usciti al massi-
mo 500. Poi le donne con 
una mozione non contrap-
posta a quella ufficiale 
esse dicono in sostanza 
che la contrapposizione 
che hanno aperto in AO 
permette loro di entrare 

nel progetto di costruzio-
ne d'un nuovo partito. Al 
centro del dibattito dovrà 
esserci il ruolo della fa-
miglia, la trasformazione 
degli individui, un rappor-
to partito movimento di 
massa nuovo. 

In ultimo la mozione 
politica letta da F. Rus-
so di Roma. La prima 
frase è una constatazio-
ne di sollievo: « n V Con-
gresso di Avanguardia 0-
peraia si è svolto ». Se-
gue l'autocritica della li-
nea e della prassi pre-
cedente del partito, con 
una distinzione marcata 
tra dirigenti nazionali 
colpevoli ed il quadro in-
termedio che ha saputo 
comunque non perdere i 
contatti con le masse. Tut-

tavia dei 70 superstiti del 
vecchio Comitato centrale, 
40 permangono anche nel 
nuovo (n.d.r.) ; la mozione 
afferma che da questo 
congresso non può scatu-
rire una linea politica ge-
nerale; si tratta di una 
« sintesi aperta ». è ne-
cessario confrontarsi ulte-
riormente con le masse; 
bisogna particare la linea 
del controllo operaio e 
jwpolare; è centrale il 
problema della famiglia 
come luogo dove si ri-
produce la forza lavoro; 
il partito non va costruito 
per pezzi. 

Nel pomeriggio il con-
gresso è proseguito con i 
soli delegati per eleggere 
gli organismi dirigenti. 

Avvisi ai compagni 
• TORINO 

Martedì 29 a Chieri, al-
le ore 20,30, assemblea 
cittadina in via Nostra 
Signora della Lucala 21 
(traversa di via Garibal-
di). Sono invitati gli ope-
rai, gli studenti e le don-
ne. 

Martedì 29, alle ore 21, 
puntuali in corso S. Mau-
rizio 27. alcuni compagni 
di Palazzo Nuovo e dei 
circoli giovanili indicono 
un attivo aperto a tutti i 
compagni di LC, in parti-
colare gli operai. Odg: 
Possibilità di fare un in-
serto locale, come stru 
mento di informazione, di-
battito e iniziativa poli-
tica. 

Martedì 29 alle ore 17. 
in corso S. Maurizio 27, 
riunione della « commis-
sione lavoro nero » del 

Circolo proletario giova-
nile Barabba. 

Mercoledì, alle ore 18, 
nella sede del Circolo 
Montoneros, piazza Dona-
tello, seminario su Mao: 
« analisi delle classi, li-
nea di massa e lotta ar-
mata ». Perché rivendi-
chiamo agli « emargina-
ti» e a tutti quelli che 
il partito revisionista con- 1 
sidera « banditi » il dirit-
to di essere proletariato 
rivoluzionario. 

• PALERMO 
Mercoledì 30, aUe ore ; 

17, facoltà di Architetti!- ; 
ra, attivo generale 
tanti e simpatizzanti d' 
LC. 

• PAVIA 
Attivo generale martedì, 

alle ore 21, in sede. 
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NOI LO SPORT 
LO FACCIAMO 
Come è nata la "polisportiva" di 
Seggiano che ha portato mille per-
sone a praticare attività sportive. 

L'esperienza è quella 
che alcuni compagni han-
no fatto e fanno come Po-
lisportiva Seggiano (Seg-
giano è una frazione di 
Pioltello in provincia di 
Milano). Bisogna tornare 
indietro negli anni, verso 
il 1968, per trovare un 
gruppo di amici (attual-
mente tutti compagni che 
fanno riferimento all'area 
della sinistra rivoluziona-
ria) che praticavano a li-
vello agonistico vari sport, 
chi l'atletica leggera chi 
la pallavolo. In tutti pe-
rò vi era voglia di comu-
nicare ad altri le proprie 
esperienze sportive, visto 
che in quel periodo a Seg-
giano come nel resto del 
comune oltre a qualche 
società calcistica non vi 
era niente altro e la po-
polazione sportiva era co-
stituita da circa cento per-
sone. Così dopo qualche 
sforzo nacquero due sezio-
ni della Polisportiva, che 
in quel periodo si affian 
careno a quella già esi-
stente del calcio, la sezio-
ne pallavolo e la sezione 
atletica leggera, un po' 
più tardi nascerà la se-
zione pallacanestro. 

Nel comunicare le no-
stre esperienze però co-
minciammo ad elaborare 
un concetto di sport diver-
so da quello che avevamo 
praticato prima. 

La nostra vuol essere 
una concezione di classe 
dello sport perché, nono-
stante le varie mistifica-
zioni, lo sport è politica 
e chiaramente ogni classe 
ha il suo modo di conce-
pirlo. Lo sport è un di-
ritto « sociale » di tutti, 
che si pratica perché pia-
ce e fa bene alla salute 
ed è anche un'ottima «me-
dicina preventiva». L'at-
tività sportiva è un gros-
so momento associativo, 
dove ci si conosce, ci si 
confronta,, vivendo insie-
me varie e valide espe-
rienze. 

Tutti hanno la stessa 
importanza sia che arri-
vino primi o ultimi. Noi 
non andiamo alla ricerca 
e alla costruzione di un 
unico supercampione che 
magari farà il cosiddetto 
sport-spettacolo che serve 
al potere per non far pen-
sare la gente. 

Lo sport, secondo noi, 
deve restare a livello di-
lettantistico e la società 
polisportiva vive col prin-
cipio dell'autofinanziamen-

to rifiutando gli abbina-
menti pubblicitari. Con la 
sezione calcio che non è 
d'accordo con i nostri 
principi e cominciava un 
discorso semi-professioni-
stico abbiamo rotto quasi 
subito. 

Noi durante la nostra 
attività sentivamo l'esi-
genza che si creasse nel 
comune im centro che fa-
cesse fare dell'attività 
sportiva ai ragazzi daUe 
elementari alle medie. La 
nuova giunta di sinistra 
che si formò nel 1972 ci 
diede una mano e cosi 
nacque il centro di forma-
zione, che praticamente 
era tenuto da noi. In quel 
periodo nasceva anche 1' 
ARCI-UISP a Pioltello 
(che siamo sempre noi 
più qualcuno del PCI) e 
nonostante tutti i proble-
mi che l'appartenenza a 
questo ente comporta, ab-
biamo allargato ancora di 
più il nostro discorso. In-
fatti, oltre i ragazzi, vi 
è un'altra fascia, secondo 
noi, che deve praticare at-
tivamente im'attività spor-
tiva: gli adulti. Così ades-
so vi sono nel comune al-
cuni gruppi di adulti che 
fanno regolarmente della 
ginnastica formativa. Ave-
vamo l'esigenza di segui-
re gli atleti anche a li-
vello medico: così in col-
laborazione con dei me-
dici deniocratici abbiamo 
proposto la formazione di 
un centro di medicina 
sportiva nel nostro comu-
ne. Nonostante molti con-
trasti che vi sono stati 
(di questo parleremo in 
un articolo apposito) sia-
mo riusciti a farlo parti-
re. 

Dobbiamo dire che le 
nostre iniziative dei frut-
ti li hanno dati: infatti 
attualmente nel nostro co-
niune sono più di miUe le 
persone che praticano del-
le attività sportive e pen-
siamo di poter incremen-
tare questa cifra con del-
le altre iniziative che stia-
mo discutendo. 

Dalla nostra esperienza 
speriamo di aver dato de-
gli elementi di discussio-
ne a tutti quei compagni 
che si occupano di que-
sto settore. Chi si volesse 
mettere in contatto con 
noi lo faccia attraverso 
la commissione sportiva 
che si è formata nella 
sede di Milano. 

Alcuni compagm della 
Polisportiva Seggiano 

• ROMA 
In preparazione dell'at-

tivo generale dei lavora-
tori di venerdì, 1° aprile, 
martedì 29 alle ore 18 
presso la sezione Garba-
tila, via Passino, riunio-
ne dei compagni del pub-
blico impiego. Odg; rap-
art i col sindacato e piani 
ui ristrutturazione dei ser-
vizi nella attuale fase e 
conomica e poHtica: mer-
coledì 30, alle ore 19 in 
via Dandolo 10, riunione 
dei coordinamenti DP del 
P-I-, dei coordinamenti o 
perai e della commissione 
fabbrica-quartiere dell'uni-

versità.Odg: rapporto col 
sindacato, piani di ricon-
versione industriale e ri-
strutturazione del terzia-
rio nella attuale fase e-
concHnica e politica per 
una strategia del movi-
mento sul problema della 
occupazione. 

I compagm meltamecca-
nici di LC indicono una 
riunione aperta per la co-
stituzione di un coordina-
mento in vista dei con-
gressi sindacali. Via Dan-
dolo 10, martedì, alle ore 
18. Riunione insegnanti, 
marted ìaUe ore 17, via 
Dandolo 10. Valutazioni 
congresso (XJIL-Scuola. 

Ieri sera ho 
la Madonn 

Sfruttando il mercato mondiale la borghe-

sia ha reso cosmopolita la produzione e il 

consumo di tutti i paesi... L'unilateralità e la 

ristrettezza nazionale diventano sempre più 

impossibili, e dalle molte letterature nazio 

nali e locali esce una letteratura mondiale. 

Così recitava 120 anni fa il Manifesto Comu-

nista. Davanti al più eccellente strumento 

della odierna letteratura mondiale, la tele-

visione, molte decine di milioni di persone 

dell'occidente cristiano hanno assistito, do-

menica sera, alla prima puntata del Gesù di 

Nazareth di ZeffìreUi. Basterebbe questo da-

to a meritare attenzione all'impresa. Del re-

sto, nella sua comparsa domenicale delle 12, 

Paolo VI ha fatto pubblicità al prodotto. Du-

rerà, la trasmissione, cinque puntate. 

Avremo così modo di 
parlarne ancora. Intanto, 
è apparso chiaro che la 
pubblicità pontificia è ben 
indirizzata. Nei sottoti-
toli di Zeffirelli figurereb-
be senza stonare l'Impri-
matur (cioè il visto) di 
madre chiesa. Il primo 
problema posto da una ri-
costruzione della vicenda 
cristiana è un problema 
storico e politico. Zef-
firelli sembra avere ra-
pidamente risolto il pro-
blema in chiave di ordine 
pubblico. Noi non abbia-
mo nostalgia per il Cri 
sto primosocialista, maga-
ri ammodernato e affina-
to, né per il Cristo flo-
reale dell'amore-disarmo-
sconfitta. Ma l'interesse 
politico di un'interpreta-
zione del cristianesimo 3-
rigimrio resta alto. 
ZeffìreUi ha invece illu-
strato il testo evangelico, 
evitando ogni cwnplicazio-
ne. Quando ci ha aggiun-
to qualcosa di suo, ha 
fatto danno e basta. 

Così Giuseppe è diven-
tato una specie di aposto-
lo di Comunione e Libe-

L'IMPOSTORE, di Toulouse Lautrec. Il trucco 
dell'annunciazione servì spesso a vili seduttori 
empi che, spacciandosi per l'arcangelo Ga-
briele, cercavano di raggiungere i propri in-
fami scopi 

Maria verso l'ottavo mese (illustrazione tratta 
da un catechismo) 

razione. Interviene con 
grande autorevolezza a ta 
citare un estremista, che 
è, come si deve, una ca-
ricatura di estremista, as-
sicurando che la ragione 
esclude da sé la forza, e 
che i giovani devono an 
dare dietro ai vecchi. Da 
un'altra parte, elogia con 
i fanciulli l'emancipazione 
che proviene dal farsi 
un mestiere. Ora, è vero 
che nella società ebraica 
e negli stessi rabbini eia 
tenuto in pregio il la-
voro manuale, e lo stes-
so Paolo di Tarso si qua-
lificava come operaio tes 
sile. Ma è anche vero che 
qui, come in genere in 
tutta la rappresentazione, 
ogni riferimento al conte-
sto sociale e culturale 
scompare, e resta la mac 
chietta di Giuseppe che 
si volta per dire da lon-
tano ai bambini « ah di-
menticavo, anche il le 
gno proviene da Dio ». 
Del tutto insufficiente, af-
fidato com'è a un trivia-
le dialogo di palazzo, è il 
riferimento alla diffusione 

deUe attese messianiche e 
delle apparizioni di mes-
sia, a vantaggio della con-
centrazione delle attese, 
dei riconoscimenti e degli 
eventi prodigiosi sul fan 
ciullo Gesù. Quanto al po-
tere, Erode e i controllo-
ri romani, la caricatura 
è ancora più forte. Mac 
chietta di vassallo nei con 
fronti dei ccHitroUori ro 
mani. Erode viene costret-
to poi a una improbabile 
scenata sul potere che è 
grande solo quando va fi-
no in fondo sulla strada 
del delitto; di uso pura-
mente teatrale. Quanto al-
la strage degli innocenti, 
è un esercizio di incita-
zione figurativa. Il pote-
re maschio e a cavallo 
uccide plasticamente i fi-
gli sul seno delle mad-i, 
come sempre. 

Vedremo nelle prossime 
puntate l'evoluzione dell' 
interpretazione storica e 
politica; Ma la vicenda di 
Cristo non, ha solo una 
dimensione storica, poiché 
è anche una favola, una 
delle più belle e suggesti-
ve favole sepolte nella 
memoria di tanta parte 
dell'umanità. E il modo di 
trattare e raccontare que-
sta favola ha un'importan-
za politica più grande an 
cora, probabilmente, del-
la ricostruzione storica. 
In questo senso la tra-
smissione fa leva sulla 
demagogia e non è anima-
ta da nessun momento di 
poesia. San Giuseppe sem 
bra Kabir Bedi. I re ma-
gi recitano come in una 
scuola scespiriana. Peter 
Ustinov sembra Peter U-
stinov. La madonna è, co-
me tutti hanno genial-
mente annotato, bellissi-
ma; del resto, per re-
stare nell'argomento, an-
che la matura Elisabetta 
è giovane e bellissima. 
Ma sono belli anche nello 
Sposalizio della Vergine 
di Raffaello, direte voi. 

Certo. Solo che qui sono 
ufficialmente belli, fasti-
diosamente, quanto se fos-
sero ufficialmente brutti. 
E per di più aggiungono 
a un modo di parlare che 
sentenzioso era, ma che 
qui è ridotto a uno sgra-
narsi di proverbi, una di-
zione impecca bUe, degna 
di altrettanti annimciato 
ri pubblicitari. Pasolini, 
nel suo Vangelo, aveva 
sentito il problema e l'a-
veva risolto nei dialetti 

meridionali dei suiii per-
sonaggi. Qui i personaggi 
pronunciano parole piene 
di dentifricio. 

Ancora comprensibile sa 
rebbe questo orientamen-
to se tutta la messinscena 
rispettasse una scelta tea-
trale. Messa a fianco del 
puntiglioso e reclamizzato 
realismo della ricostruzio-
ne dello scenario — l'am-
biente, i vestiti, gli uten-
sili ecc. — questa dizione 
da manuale e questa re-
citazione da Old Vie fa 
ridere quanto l'informazio-
ne visto che sono stati rico-
struiti taU quali gli stru-
menti musicali d'epoca 
per realizzare una colon-
na sonora a metà fra 
Exodus e il tema di Lara. 

A noi, insomma, questa 
trasmissione sembra brut 
ta. Per onestà dobbiamo 
precisare che non abbia-
mo il colore, che il no-
stro schermo è molto pic-
colo, e spesso disturba-
to. Inoltre abbiamo anche 
noi goduto di alcune im-
magini, di alcune dispo 
sizioni dei personaggi, di 
alcuni panneggi di tende, 
il cui merito va peraltro 
ascritto al Beato Angeli'?c, 
a Piero, a Paolo, e co3Ì 
via. 

Restano dei problemi. 
Non, per carità quello 
della verginità di Maria, 
che affaticava simpatica 
mente Mark Twain (se n^ 
leggano le « lettere alla 
terra ») né quello dell"'-
nesistenza storica di Cr-
sto, che pure ha affati 
cato una impegnata scuo-
la storica. Resta il pro-
blema dell'interpretazione 
di una vicenda politici e 
culturale di decisivo inte-
resse. Resta il problema 
della suggestione profon 
da di questa vicenda, del-
la sua sostanza umana e 
del linguaggio con cui si 
è espressa. Resta il pro-
blema della reviviscea'.a 
attuale di questa sugge-
stione. Resta, soprattutto, 
il problema della natura 
e delle radici attuali di 
un atteggiamento « reli-
gioso », che emerge dal-
le vie più diverse e spes-
so apparentemente impen-
sabili. Nella trasmissione 
televisiva, le ambizioni ar 
tistiche fallite sono inconi 
parabilmente meno rile-
vanti di un'operazione cul-
turale e politica oltre che 
conrmierciale. 

Modesto Perini 
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Siamo tutte adultere 

Angeles Munoz è una immigrata di Albacete che 
abita nel quartiere popolare di Besos a Barcelona. 
Fu abbanidonata dal marito dopo pochi anni di ma-
triiiMnio. Da sola si occupò del mantenimento e della 
edticaziaie dela figlia. M a fine dello scorso anno 
però lui ci ripensa, ri toma e rivuole con se la 
baimbina. Accusa la moglie di adulterio ed il giudice 
^ dà ragione perché, andie se separati per VOIOTI-
fà del marito, la legge punisce i rapporti sessuali 
della donna separata. E' l'articoìo 449 dd codice 
penale, che paria di « onore maschile ». Attorno al 
caso di Angeles nasce una prima, forte campagna 
del movimento femminista. H processo è interrotto e 
contestato. 4000 donne attraversano in corteo Barcello-
na e si difendono dalla polizia. Tantissime girano per 
strada con un autoadesivo con la scritta «Anche io 
S M i o adultera ». A Besos si organizza un picchetto per-
manente per impedire il sequestro dela bambina 
Va parte dela polizia. CMitemporaneamente si scopre 
che casi analoghi sono frequentissimi in tutta la 
Sipagna: a Madrid scendono in piazza ben 5000 don-
ne, molte ^ t r e a Saragozza ecc. 

Sono le prime manifestazicmi di sole donne dalla 
fine della guerra civiSe in poi. La partecipazione di 
massa stupisce la s tanca ed i partiti, che si 
affrettano ad includere tardivamente nei pr(^)ri prq-
grammi elettorali i temi della emancipazione femmi-
nile ed a creare proprie sezioni femminili. Non 
c'è più scadenza generale della lotta di classe in 
cui i gruppi femministi non scendano in piazza con 
propri cortei e parole d'ordine. 

Così nello sciopero generale dello scorso novem-
bre si lanciò la parola d'ordine ddla abolizione im-
mediata delle «Suore di Franco», il corpo ^)eciale 
di custodia delle carceri femminili creato personalmen-
te dal dittatore nel 1939 e responsabile di inumane con-
diziOTii di vita delle carceri femmlM: le carcerate 
non possono fumare, portare i calzoni, sono oWaliga-
te con la forza a l e funzioni religiose, viene «scon-
s i ^ a t a » qualsiasi attività intellettuale ecc.... Una 
vergogna sociale di stampo ancora feudale diventata 
smibolo di come n franchismo abbia «msiderato le 
donne (Franco appena preso il potere abolì imme-
diatamente un codice civile ed una legislazione 
in tema di divorzio, aborto, parità dei sessi più 
progressista di qualsiasi altra attuale legislazione 
europea). 

« n femminismo come 
movimento di massa nac-
que in Spagna nel 1975. 
Era quello l'anno inter-
nazionale della donna » 
dichiarato dall'ONU. Per 
criticarlo od appoggiarlo 
le donne cominciarono a 
riunirsi, approfittando di 
una legalità che il regime 
era obbligato a concedere, 
non fosse altro che per 
motivi di credibilità in-
temazionale. I gruppi lo-
cali, che fino ad allora 
avevano lavorato neU'om-
bra a causa deUa repres-
sione, vennero improvvi-
samente alla luce, con 
grande stupore dei partiti 
e della stampa. Il muta-
mento della situazione po-
litica generale fece il re-
sto. n 1975 servì quindi 
come aglutinante. 

Cominciarono poi a sor-
gere altri gruppi. Tran-
ne rare eccezioni nessu-
no di questi crede più alle 
sezioni femminili dei par-
titi. La maggioranza delle 
donne si raggruppa ormai 
al margine di questi, ac-
cettando, al' massimo, la 
doppia mUitanza. 

Nel dicembre 1975 si 
organizzarono a Madrid le 
« Prime Giornate Nazio-
nali per la Liberazi<Kie 
della Donna ». Fu il bat-
tesimo del nuovo movi-
mento. Parteciparono più 
di 500 dettine provenienti 
da tutte le regioni, anche 
da quelle « arretrate » e 
contadine del sud. La di-
scussione fu tanto ricca 
da stupire noi stesse: si 
trattarono tutti i temi pos-
sibili: donne e politica, 
famiglia, sessualità, lavo-
ro, rapporti con i par-
titi, ecc. Appunto perché 
già maturo il dibattito 
non fu tranquillo. Anzi. 
Polemicamente i gruppi 
più radicali abbandona-
rono la riunione prima 
della fine. Pur essendo 
tutte d'accordo nel riven-
dicare una democratizza-
zione che ci permetta di 
esprimerci, ci si divideva 
poi su tutto il resto. 

Da noi non ci sono solo 
le polemiche inteme al 
femminismo degli altri 
paesi europei; ce ne sono 
altre specifiche che na-
scono dalla particolare si-
tuazione politica della 

Spagna. H fatto di vivere 
una situazione di fasci-
smo e di particolare arre-
tratezza sociale spinge 
molte di noi a rimandare 
a dopo, alla conquista del-
la democrazia, lo svilup-
po completo delle nostre 
idee. Di fatto parlare (so-
lo parlare) di aborto oggi 
in Spagna è molto più 
difficile che in Italia. Si 
pone un problema di prio-
rità f ra politica generale 
e temi del femminismo. 

Le polemiche sono poi 
continuate attraversando 
tutte le riunioni e conve-
gni nazionali del nuovo 
•movimento i(primo fra tut-
ti le « Giornate Catala-
ne »). 

Oggi il femminismo spa-
gnolo si organizza in una 
vera e propria costella-
zione di gruppi ed asso-
ciazioni locali, quasi sem-
pre autonomi e scoordi-
nati f ra loro. Essendo un 
momento di crescita il di-
battito interno è molto 
forte. 

I gruppi più radicali 
sono i Collettivi Femmi-
nisti Autonomi. SMIO pre-
senti in molte scuole, 
quartieri, senza im gran-
de sforzo di coordinamen-
to a livello nazionale. Ci 
sono poi molte associazio-
ni che si occupano di ra-
mi specifici: la «Associa-
zione delle Donne Sepa-
rate Legalmente », le se-
zioni femminili deUe « As-
sociazioni dei Vicini » (Co-
mitati di quartiere), ecc. 
Fra i gruppi con un'esten-
sione nazionale i più im-
portanti sono l'Associazio-
ne Democratica delle Don-
ne, ed il Movimento De-
mocratico delle Donne. 
Nati negli anni '60 come 
struttura di appoggio alla 
lotta operaia queste as-
sociazioni hanno mante-
nuto legami con i partiti 
della sinistra storica e 
con le Commisiones Obre-
ras. Anche esse tuttavia 
sono attraversate dalle 
tematiche del nuovo mo-
vimento, entrano così 
molto spesso in contrad-
dizione con le vecchie im-
postazioni. In alcune cit-
tà vi sono dei coordina-
menti cittadini: a Barcel-
lona (la città più vivace 

COME FRANCO ODIAVA LE DONNE 
«Nello società familia-

re esiste tm potere di di-
rezione che la natura, la 
religione e la stwia at-
tribuiscono al marito... in 
un regime in cui si rico-
nosce fedelmente il sen-
so deDa tradizione catto-
lica che deve ispirare le 
relazioni fra i coniugi... > 
Così diceva il codice pe-
nale che nel 1939 ripristi-
nò il codice Napoleonico 
e che rimase in vigwe fi-
no al 1958. Una riforma 
nel 1975 portò alconi cam-
biamenti, ispirandosi per 
la prima volta al princi-
pio della parità dei sessi. 
Se però finalmente si con-
sente alla donna spagno-
la di aprore nn cimto cor-
rente, conservare la pro-
pria nazionalità nel ma-
frimonlo, esercitare nn 
mandato senza il permes-
so del marito, tntlavia 
nel codice penale l'a-
dnlterio viene pnnito solo 
se commesso dalla donna 

(.per il marito è pcnnliz-
zata solo una « relazione 
stabile, not<HÌa »d attua-
ta dentro la casa coniuga-
l o ) . Gli insulti al coniuge 
sono perseguibili solo se 
profa-iti dalla moglie. La 
donna, che fino a poco 
tempo fa nm poteva n-
scire di casa fino ai 25 
anni, viéne considerata 
violata solo se inferiore 
sii 12 anni. Per esservi 
stupro deve avere meno 
di 23 anni ed esplicita-
mente la legge prevede 
che « sia indagata l'one-
stà della vittima, la sua 
età, il suo eventuale sta-
to di angustiosa necessi-
tà ecc... ». Si potrebbe 
continuare... 

Nel codice civile: il ma-
rito è possessore dei be-
ni familiari, ha la pa-
tria potestà, decide la re-
sidenza ecc... Con San Ma-
rino, Andorra e l'Irlanda, 
la Spagna rimane l'ulti-
mo grande paese europeo 

a non ammettere il di-
vorzio. 

Ma se nella legislazio-
ne il franchismo ha dovu-
to, almeno in teoria, mo-
strarsi « moderno » ed a!-
r« europea » (riconoscen-
do il principio della pa-
rità formale...) nella real-
tà è cambiato molto 'HI-
co. 

La < legge del lavoro > 
del 1938, mai aboUta, pro-
clama « missione dello sta-
to liberare la donna spo-
sata dal lavoro sociale... » 
ancora oggi solo il 18 per 
cento delle donne è inse-
rito in qualche modo nel-
la produzione (contro il 
32 per cento in Inghilter-
ra...). In fabbrica la ca-
pacità produttiva femmi-
nile è calcolata, con ap-
posite categorie al 75 per 
cento di quella maschile. 

Su 100 universitari so-
lo 32 sono di sesso fem-
minile. Solo lo 0,38 per cen-
to delle donne svolge nn 

ed avanzata) c'è un Co-
ordinamento Femminista 
che riunisce i gruppi giu-
dicati più « estremisti ». 
Ma elencare le strutture 
di questo nuovo movimen-
to è quasi impossibile ne-
gli ultimi mesi la cresci-

ta è veramente impetuo-
sa: è nato il Fronte di 
Liberazione delle Donne, 
il LAMAR (lotta antica-
pitalista delle donne anti-
patriarcali e rivoluziona-
rie), sono rinate le Muhe-
res Libres, ecc. 

ruolo sociale in qualche 
modo direttivo: in tutta 
la Spagna si c<mta>ano, 
nel 1973, solo 8 cattedra-
tiche nelle università, a 
Madrid su 3.500 avvoca-
ti le donne erano in quel-
l'anno, solo 30; su 6.500 
ingegneri 2 sole donne. So-
lo dal 1968 la donna spo-
sata ha diritto a votare 
ed essere eletta nelle 
«componenti familiari» dei 
municipi. Ma in tutto lo 
stato le consigliere comu-
nali sono oggi solo 335. 

Riguardo al problema 
della natalità, siamo an-
cora ai premi di regime: 
re Juan Carlos ha pre-
miato lo scorso anno con 
I milione di lire una fa-
mìglia contadina con 18 
figli. Ad usare contraccet-
tivi (naturalmente proibi-
ti...) sono poco più di 
mezzo milione di donne. 
II 30 per cento delle don-
ne in carcere è per « de-
litto d'aborto ». 

Le giornate catalane 
« n docimiento approvato all'unanimità daMe 4000 

donne partecipanti al convegno è divallato la base 
minima, da tutte riconosciuta, del movimento fem-
minista. AUe «Giornate CatMane » parteciparono la 
quasi totalità delle organizzazioni femministe ope-
ranti nella regione. La partecipazione fu straordinaria 
e superiore a tutte le iwevisioni, tanto da indurre 
i partiti politici a tardivi comunicati di solidarietà 
che non mancarono di suscitare la diffidenza delle 
protagoniste. Da alora è chiaro per tutti die il 
femminismo in Spagna non è un movimento tanto 
minoritario come si pensava ». Commento di Magda 
Oranich. 

I primi tre pimti della mozione rivendicano la 
parità rispetto al lavoro. H quarto la «Socializzazio-
ne del lavoro domestico attraverso servizi pubblici 
finanzdati dallo stato e gestiti dalle organizzazioni 
democratiche.... 

Altri pimti rivendicano la parità nela educazione, 
l'amnistia generale per i delitti « fenmiinili », l'abo-
lizione del « Servizio sociale » costituito dalla Sezione 
Femminile della Falange ecc.... 

n nono la «Revisione deUa cellula familiare, di-
vorzio, abolizione della patria potestà, d d delitto di 
adulterio. Diritto di disporre del proprio corpo, lega-
lizzazione defU'aborto e dei ccmtraccettivi, abo-
lizione della legge di pericolosità sociale che punisce 
l'omosessualità ecc.... ». 

Denunciamo ia famiglia patrim<Miiale ed airtori-
taria come cdli ia base dello stato. Denunciamo la 
doppia morale che divide le donne in caste ed 
oneste, o diiuse nela fami^ia o prostitute al ser-
vizio dell'uomo. 

Denunciamo il mito della verginità, quello deHa 
maternità, dela legittimità dei f i ^ . 

Denunciamo la « cosifìcazicHie della donna » ndla 
pubblicità, la discrinnnazione persino nelle carceri: 
esigiamo l'abolizione delle « Crociate » (si tratta di 
un ordine creato da F. Franco nel '39, le «Suore di 
Franco», che gestisce i carceri femminili). 

« Le donne partecipanti a l a riunione, tanto quelle 
che militano nei partiti quanto le altre, denunciano 
la mancanza di interesse fino ad ora da parte di 
tutte le organizzazioni verso gli specifici problemi 
della donna. Speriamo che le ultime prese di posi; 
zione pubbliche sui tema siano qualcosa in più di 
un interesse tattico ed opportunista. 
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Quasi 
seicento 
arsi vivi 

« Improvvisamente la 
nebbia si è diradata e si 
è scorta la carcassa di 
uno degli aerei avvolta 
dalle fiamme. Poi la neb-
bia ha di nuovo nascosto 
tutto, mentre cadeva la 
pioggia ». Questo è quan-
to possono dirci i dispacci 
di agenzia da Santa Cruz 
da Tenerife. Succede 
che la realtà a volte com-
paia incommensurabile 
davanti a noi, che l'irra-
zionale prevcàga sul ra-
zionale. Domenica l'irra-
zionale si è confermato 
parte grandissima di que-
sta nostra realtà; una 
parte che sfugge ai giu-
dizi e ai commenti, che 
rifugge ogni possibilità di 
essere catalogata oltre la 
semplice crudezza dei 
fatti accaduti. E' accaduto 
che due enormi aerei si 
sono scontrati, e quasi 
seicento persone sono 
morte. 

Chiunque sia stato a 
bordo di un "Jumbo" sa 
che esso somiglia molto 
poco ad un aereoplano, 
è già un'astronave. Fatta 
non solo per centuplicare 
i profitti di qualche po-
tente multinazionale; ma 
per aprire l'epoca in cui 
nessuno deve avere più 
« paura di volare », tutti 
debbono poter essere spo-
stati. La Pan Am e la 
KLM trasportavano la 
propria popolazione di ol-
tre trecento uomini, don-
ne, bambini e neonati cia-
scuno; convocati grazie ai 
nuovi « voli charter », cioè 
wli per tutti e — forse 
— occasione nuova di fe-
sta per molti. 

Le Canarie, si sa, sono 
uno dei tanti paradisi di 
massa delle agenzie tu-
ristiche. Il viaggio in ae-

reo è spesso anch'esso un 
traguardo. C'era chi an-
dava in Madagascar, c'e-
ra chi tornava ad Am-
sterdam. Ma c'era anche 
la nebbia, una pista scu-
ra... Forse c'era anche 
un errore del ^lota, ma 
serve davvero tanto ascol-
tare i calcoli delle pro-
babilità, qtiel che dice la 
« scatola nera »? Il pri-
mo pensiero non può cor-
rere alle statistiche (in 
aereo ne muore uno ogni 
435.000, dicono), né tanto 
meno ad elucubrazioni 
meschine sulle « responsa-
bilità» (si vorrebbe dar 
la colpa ad un attentato 
del movimento di libera-
zione delle Canarie -— 
MPAIC — che aveva chiu-
so l'aereoporto di Las 
Palmas). Quel che è ac-
caduto a Santa Cruz de 
Tenerife poteva accadere 
a Las Palmas, poteva ac-
cadere — Treoito probabil-
mente — dappertutto. Han 
preso fuoco 193.000 litri 
di carburante in sette ser-
batoi, moltiplicati per due 
aerei. E poi i fatti atroci 
dell'incendio, e i fatti ri-
tuali del cordoglio, della 
polemica, della cronaca, 
hanno seguito il loro cor-
so. Restano le quasi sei-
cento persane arse vive. 

Dette le notizie e la 
meccanica di questo scon-
tro incredibile, noi non 
ne possiamo trarre né giu-
dizi né morali. Se non 
forse che essere materia-
listi non significa poter 
incasellare l'intera realtà, 
ma più modestamente 
confrontarsi con essa sen-
za « appoggi esterni » sa-
pendo riconoscerne anche 
l'inconoscibilità, laddove 
essa si presenti. 

G.L. 

Cosa è il MPAIC 
Nella corsa a scaricare le responsabilità le 

autorità si sono aflrettate ad addebitare la 
causa del disastro ad un attentato all'aereoporto 
di Las Palmas compiuto dal M.P.A.I.C. E' una 
sigla del Movimento di liberazione delle isole 
Canarie. Occupate dalla Spagna solo nello scor-
so secolo, queste isole erano originariamente 
abitate dal popolo « juance », un'etnia con af-
finità culturali e somatiche con i Tauregh, gli 
« uomini blu » abitanti del deserto sahariano ed 
oggi in via di estinzione. Un immigrazione mol-
to forte dalle colonie spagnole sudamericane 
« corruppe » nell'ultimo secolo i caratteri pe-
cuUari del popolo canario; l'MPAIC lotta oggi 
per far rivivere le antiche tradizioni (caratte-
rizzate un tempo da forme di socialismo pri-
•^tivo) e contro una dipendenza da Madrid di 
tipo coloniale. Nelle isole Canarie v'è una delle 
basi americane piii importanti d'Europa. Neil' 
aereoporto di Tenerife fanno scalo gli aerei 
americani diretti in Medio-Oriente (ed un tem-
po in Vietnam). Politicamente l'MPAIC fa par-
te dell'ala militarista ed « estremista » dei mô  
vimenti di liberazione della penisola iberica. 
Appoggiato anche ufficialmente dall'Algeria (che 
®ette la propria emittente radio a sua dl-
s^sizione) l'MPAIC ha buoni rapporti con la 
^TA, Settembre Nero ed altri gruppi interna-
aonali di analoga impostazione militarista. Fino 

oggi però le attività terroriste dell'MPAIC 
s erano limitate ad azioni di scarsa rilevanza, 
m appoggio alla lotta dei lavoratori del turi-
smo, che negU ultimi due anni ha conosciuto 

sviluppo senza precedenti. 

FIDEL 
INTERROMPE 
IL VIAGGIO 
IN 
AFRICA 

Fidel Castro ha improv-
visamente annullato la 
visita in Zambia, pro-
grammata per oggi, come 
tappa del viaggio che il 
presidente cubano sta 
compiendo nelle più im-
portanti capitali deD'Afri-
ca. La causa è la presen-
za di Podgorny a Lusaka 
'(capitale dello Zambia). 
«Le due visite si sareb-
bero accavallate », ha di-
chiarato Fidel, che evi-
dentemente, non vuole 
rendere evidenti le coin-
cidenze. Oggi intanto i 
movimenti di liberazione 
deUa Rhodesia e della 
Namibia si sono incon-
trati con ti presidente so-
vietico. Si parla di ri-
chieste di nuovi aiuti mi-
litari. 

SCONTRI 
IN TURCHIA. 
TRA TRE MESI 
LE 
ELEZIONI 

Ankara, 28 — Due at-
tentati dinamitardi sono 
stati compiuti la notte 
scorsa ad Ankara (uno 
contro la sede dei parti-
to della giustizia, il prin-
cipale partito deUa coali-
zione governativa di cen-
trodestra e l'altro contro 
l'organizzazione giovanile 
di un partito di detstra) 
mentre in varie zone del-
la Turchia si verificano 
violenze contro la sini-
jtra. Ad Adana (Turchia 
meridionale) uno studen-
te di sinistra è stato uc-
ciso mentre in mattinata 
a Smime, è morto un o-
peraio ferito il 22 marze 
da un « commando » di 
destra. A Bursa un ope-
raio è stato aggredito e 
malmenato perché porta-
va il distintivo delia con-
federazione generale sin-
dacale dei lavoratori di 
sinistra. 

A Smirne vi sono stati 
duri scontri tra i com-
pagni ed estremisti di 
d ^ t r a . 

OGGI 
RIMPASTO 
DI GOVERNO 
IN 
FRANCIA 

Parigi, 28 — Le prime 
conseguenze della vittoria 
elettorale delle sinistre co-
minciano a farsi sentire, 
e probabilmente non man-
cheranno piii profonde ri-
percussioni istituzionali. E' 
intanto previsto un rim-
pasto governativo per la 
giornata di domani. Il pri-
mo ministro Barre rasse-
gnerà le sue dimissioni 
r;elle mani del presidente 
Giscard d'Estaing, e il 
rimpasto sarà quindi as-
sai ampio; lo afferma il 
quotidiano di destra « Le 
Figaro». Ogni possibilità 
di rilancio coerente del 
piano di attacco economi-
co di Barre, risiede nella 
possibilità di ricostituire 
un governo stabile, in 
grado di reggere sino al-
la data legalmente previ-
sta per le elezioni, cioè il 
marzo del '78. Ma come 
- noto, questo non è un 
traguardo facilmente rag-
giimgibile dalla exrmag-
gioranza giscardiana, in-
vischiata nelle contraddi-
zioni interne, .oltre che 
incalzata dalla vittoria 
celle sinistre. 

C. VANCE 
E' 
A MOSCA 

E' terminato a Mosca 
il primo colloquio fra il 
segretario di Stato Cirus 
Vance ed il segretario ge-
nerale del PCUS Leonida 
Brezhnev. Sul tappeto sta 
il rinnovo dei negoziati 
per la limitazione delle 
armi strategiche (il cosid-
detto SALT, che firmato 
nel 1972 deve essere rin-
novato ogni 5 anni). Ad 
esso v'è poi legata la 
questione del dissenso nel-
l'Unione Sovietica, su cui 
la nuova amministrazione 
USA ha mostrato un'ag-
gressività ben superiore a 
quella di Kissinger. Fra 
pochi mesi a Belgrado 
dovrà essere rinnovato il 
trattato di Helsinki sulla 
« libera circolazione delle 
idee e degli uomini all'in-
terno dell'Europa. I com-
menti della stampa sono 
divisi fra chi vede nel 
« moralismo » dell'ammini-
strazione Carter l'origine 
di questa aggressività sui 
temi del dissenso e chi 
al contrario la interpreta 
come lo sforzo di arri-
vare a trattative su posi-
zioni di forza. Su queste 
questioni torneremo più 
approfonditamente n e i 
prossimi giorni. 

Concluso a Roma 
un vertice debosciato 

Il trionfalismo padrona-
le sul « 78 europeo » esce 
sensibilmente ridimensio-
nato dal vertice CE2E di 
Roma: è sintomatico cfie 
gli stessi sostenitori di 
quel tipo di europeismo 
e delle relative istituzio-
ni parlino di « scampato 
pericolo » invece che di 
successo, e che l'incontro 
tra i nove capi di gover-
no o di stato SI sia ri-
solto sostanzialmente in 
un buco nell'acqua. L'uni-
ca decisione concreta che 
è stata presa è quella 
che alla conferenza delle 
massime potenze industria-
li dell'Occidente, che si 
svolgerà in maggio a Lon-
ara, anche la X;EE sarà 
rappresentata come tide, 
accanto ai singoli paesi 
membri che sono diretta-
mente invitati come par-
tecipanti a pieno titolo 
(Germania, Francia, Gran 
Bretagna ed Italia); i so-
ci minori saranno indiret-
tamente presenti perché 
il primo ministro inglese, 
presidente di turno della 
CEE, parlerà anche per 
loro, e perché il capo del-
ia commissione CEE, l'in-
glese Jenkins, riceverà 
un invito al vertice. Ma-
gro risultato, per una i-
sUtuzione che ha celebra-
to i suoi vent'anni di esi-
stenza con la solenne pro-
clamazione che tra un an-
no si eleggerà diretta-
mente il parlamento eu-
ropeo e che ormai il pas-
so verso l'unificazione po-
litica d'Europa è breve. 

Il patetico appello ai 
giovani, lanciato dal Cam-
pidoglio dai nove capi eu-
j-opei, non poteva essere 
.sentito dai destinatari: po-
lizia e carabinieri aveva-
no accuratamente isolato 
il vertice; ma era comun-
que un appeOo cui solo 

gli « indiani » più fanta-
siosi avrebbero saputo da-
re una risposta adeguata. 

Nessun rafforzamento 
istituzionale della Comu-
nità è stato preposto o 
deciso a questo vertice, 
né alcun membro ha avu 
to il coraggio di rimette-
re all'ordine del giorno 
una qualche pretesa di 
governare concordemente 
'iJ unitariamente la crisi 
economica europea. In-
combeva su tutti lo spet-
tro deUe recenti elezioni 
francesi: l'Europa « sta-
bile » si è scoperta mala-
ta, le crisi striscianti o 
imminenti che minaccia-
no o già hanno travolto 
1 governi dell'Europa «nor-
dica» rimettono in discus-
sione la possibilità di fa-
re deUa carta europea 
quella vincente per domi-
nare e ristrutturare vit-
toriosamente (dal punto 
di vista dei padroni) le 
fconomie e gli equilibri 
politici dei paesi membri. 

Quasi quasi i paesi che 
bussano alle porte della 

CEE — la Grecia, il Por-
togallo, la Spagna — van-
tano oggi più solidi re-
gimi (ad imporre i quali 
i paesi forti della CEE 
avevano concorso in mo-
do determinante) dei vec-
chi soci. 

In questo clima non 
teva neanche meraviglia-
re che al vertice euro-
peo di Roma fossero del 
tutto assenti le varie «pro-
poste complessive» che og-
gi si candidano a dare 
la loro impronta alla pro-
spettiva europeistica: i 
\ar i « eurocomunismi » eJ 
« eurosocialismi » erano 
altrettanto latitanti quan-
to la sicumera revansci-
sta deir« eurodestra ». E' 
che dopo la congiuntura 
decisamente favorevole 
degli ultimi 6-8 mesi, in 
cui l'Europa veniva in-
vocata come metro di ve-
lifica e cartina di torna-
sole per le scelte politi-
che inteme e comunitarie, 
oggi di nuovo l'europeismo 

imperialista ha il fiato 
corto. Ma non bisogna 
neanche illudersi: l'espe-
rimento caricaturale di 
coinvolgere p. es. i capi 
dei partiti italiani (tra cui 
Berlinguer e Craxi) in 
una serie di incontri al 
Quirinale con i capi dell' 
Europa dei governi, dimo-
stra che la carta euro-
pea, anche se attualmen-
te indebolita, non è sta-
ta certo messa da parte. 
Non c'è da dubitare che 
ora cominceranno, maga-
ri con più discrezione, le 
grandi manovre per ri-
comporre il quadro delle 
singole crisi e quello del-
la crisi più generale che 
fa essere l'Europa carne 
tale completamente assen-
te di fronte a quanto sta. 
avvenendo in Africa ed 
in Medio Oriente. 

Per chi, come noi, è 
impegnato a combattere 1" 
europeismo dei padroni 
l'insuccesso del fiacco ver-
tice romano non procu-
ra certo dispiacere. 

A. L. 



Sindacati e governo ad una stretta decisiva: 
NIENTE AUMENTI (SM $00 \ 

PER TUTTO IL '77 ? 
Governo e confederali, oltre allo sfondamento del paniere, preparano un blocco "autonomo" degli au-
menti salariali delie vertenze aziendali per tutto l'anno. Uh centinaio di dirigenti locali CISL e UIL, il CdF 
della Materferro, e più debolmente la FLM, si oppongono. L'unica risposta operaia possibile è lo sciopero. 

Il piano inclinato dei 
cedimenti sindacali 

Un pezzo alla volta emerge la eccezionale 
gravità delle decisioni prese dal direttivo 
CGIL-CISL-UIL di mercoledì e giovedì. 

Nel più totale disprezzo della stessa as-
semblea dei quadri sindacali dell'EUR e 
della ripetuta e perentoria affermazione che 
« la scala mobile non si tocca », i vertici sin-
dacali hanno preparato uno sbracamento sen-
za precedenti. 

Vediamo punto per punto. 

lì Svuotamento 
del paniere 

Innanzitutto cos'è il paniere. Si tratta di 85 
beni e servizi che vengono considerati in una 
quantità e proporzioni « tipo » di cui viene se-
guito da speciali commissioni l'andamento dei 
prezzi. E' sulla base delle variazioni dei prez-
zi di questi beni che compongono il cosiddetto 
paniere che viene calcolato l'aumento dell'indice 
della scala mobile che a sua volta determina 
il numero di punti che ogni trimestre scat-
tano. E' importante ricordare che i limiti dell' 
attuale paniere sono enormi. Il numero di calo-
rie del tipo di alimentazione prevista è assolu-
tamente insufficiente, ed è tutto impostato su 
pane, pasta, riso e patate e non contempla, 
che in modo simbolico, la carne. Inoltre è esclu-
sa la benzina (che per questo ha potuto rag-
giungere i prezzi che conosciamo!) e in ge-
nere i costi del trasporto privato. Il paniere 
andrebbe quindi radicalmente aggiornato per-
ché cosi com'è - non recupera certo la continua 
inflazione (2,3 per cento nel mese di febbraio!). 
Le modifiche proposte dal sindacato in cambio 
del ritiro dell'articolo 3 del decreto governa-
tivo vanno nella direzione esattamente opposta. 

Regalano ai padroni quasi due punti 
attraverso il calcolo del prezzo dei giornali e 
delle tariffe pubbliche (per ora dei trasporti 
urbani ma già si parla di tutte le altre: tipo 
acqua, gas, luce) alla tariffa abbonati e non 
a quella ordinaria, i prezzi di questi beni sono 
dunque liberi di crescere senza freno. 

Attraverso questo buco nel paniere si 
va ad uno svuotamento dall'interno del mec-
canismo della scala mobile altrettanto grave 
della « sterilizzazione » degli aumenti delle im-
poste indirette. 

Infatti già si parla di scorporare la carne 
i generi di importazione, ecc. 

2) Blocco della 
contrattazione 
aziendale 

n sindacato propone di sostituire all'arti-
colo 4 del decreto Andreotti, che prevede che 
qualsiasi aumento concesso in sede aziendale 
venga considerato come profìtto del padrone di-
stribuito e gli precluda inoltre i benefici della 
fiscalizzazione. Ma con cosa? 

Con l'accettazione « autonoma » di un rinvio 
al 1978 (almeno) degli aumenti salariali che 
le vertenze aziendali, già calmierate sul model-
lo della Fiat (in concreto non più di 10-15.000 
lire con abolizione di automatismi, scagliona-
menti, e attribuite in EDR) comporterebbe. Si 
parla già della forma che questa « autono-
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ma » rinuncia dovrebbe avere, n parlamento 
tutto farebbe un auspicio per il blocco degli 
aumenti salariali almeno per un anno e il sin-
dacato « responsabilmente » lo accetterebbe. Non 
solo ci hanno imposto piattaforme incredibil-
mente al di sotto dei nostri bisogni, ma ora 
addirittura vogliono bloccare tutto fino al 1978! 
zianità. 

3) Indennità di fine 
lavoro e scatti 
di anzianità 

Si tratta di un altro decreto legge, quello 
del 1° febbraio che sanciva le concessioni fatte 
dal sindacato alla Conflndustria su l'abolizione 
delle « scale anomale » (quelle dei chimici, ban-
cari, assicurativi, ecc.), e l'esclusione degli 
aumenti dell'indennità di contingenza scattati 
posteriormente al S'I gennaio 1977 dal calcolo 
della liquidazione. Concretamente vuol dire che 
chi andrà in pensione alla fine dell'anno per-
derà circa 50.000 lire per ogni anno di anzia-
nità. Un operaio che ha lavorato 20 anni per-
derà quindi circa un milione! Dopo l'inganno 
la beffa; nel passaggio a legge del decreto si 
aggiunge l'esclusione dell'indennità di contin-
genza anche per il calcolo degli scatti di an-
zianità! 

E' questa la trasformazione di due istituti 
che i sindacalisti da tempo definiscono « anti-
quati »? Se sugli scatti di anzianità sembra 
esserci una opposizione sulla indennità di licen-
ziamento il sindacato non ha detto ima pa-
rola di critica alle misure del governo che 
colpiscono la classe operaia anziana già umi-
liata dal livello misero delle pensioni. 

4) La scala mobile 
è già stata toccata 

Non possiamo mai scordarci che con il 
blocco al 50 per cento per gli stipendi e i sa-
lari superiori ai 6 milioni lordi (5.200.000 circa 
netti) e al 100. per cento per gli stipendi su-
periori agli 8 milioni, tranquillamente accetta-
to dalle confederazioni si creano i presuppo-
sti perché, con gli attuali ritmi di inflazione, 
entro la fine del 1978 due terzi dei salari 
ricadono sotto il blocco. 

Come d'altro lato non ci stancheremo mai di 
ripetere che il meccanismo della scala mobile 
garantisce un effettivo recupero solo per i sa-
lari al di sotto delle 250.000 lire mentre per 
tutti gli altri si aggira sul 70 per cento. Senza 
contare che il calcolo dei punti viene fatto ogni 
tre mesi (ora vorrebbero addirittura portarlo a 
6!) e che invece il maggior costo della vita lo 
ricadano sotto il blocco. 
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La FIM 
di Milano 
si ribella 

Milano, 28 — Se nell' 
incontro con Andreotti 
vengono ratificati queste 
svendite, ci deve essere 
una risposta di lotta su-
bito. La sinistra sindaca-
le milanese e altri che 
venerdì sera avevano e-
messo un comunicato di 
totale disaccordo con i 
cedimenti del comitato di-
rettivo CGIL-CISL-UIL, 
questa mattina hanno dif-
fuso in decine e decine 
di fabbriche un volantino 
che è il testo del loro 
comunicato. 

Le intenzioni sono quel-̂  
le di dare battaglia intran-
sigente e di promuovere 
per domani, se nell'incon-
tro del Comitato Diret-
tivo con Andreotti verran-
no ratificati i cedimenti 
annunciati, assemblee, 
scioperi fermate in tutte 
le fabbriche e, laddove si 
riesca, anche uscite di 
cortei dalle fabbriche stes-
se. Decine sono i con-
sigh di fabbrica che fi-
no ad ora hanno emesso 
comunicati di totale di-
saccordo con la linea che 
i vertici sindacali stanno 
portando avanti, tra que-
sti la Crouzet, la Vem, 
la Banfi, la Fargas, la 
Tibb, la Fiar Cge, le cen-
traline della Sip ed altre. 
Riportiamo di seguito le 
dichiarazioni di un opera-
tore sindacale della FIM 
Massera della zona Sem-
pione: « Siamo stufi di 
svolgere come sindacato 
il ruolo di specchietto del-
le allodole, di sostegno al 
quadro politico e cioè al 
governo delle astensioni. 
E ' ora di finirla con il 
sindacato che ubbidisce 
alle regole del potere. A-
desso stanno svendendo 
proprio tutto. La segrete-
ria nazionale della fede-
razione deve essere cam-
biata tutta: E' tempo che 
vadano in fabbrica a la-
vorare ». Questo è il cli-
ma nella sinistra sindaca-

le, domani .nelle fabbriche 
di Milano risposte di lotta. 

ALLA FLM 
NAZIONALE 
SI PROTESTA 

Abbiamo telefonato alla 
FLM, per chiedere spiega-
zioni su quanto si sta de-
cidendo in queste ore sul 
problema dello svuotamen-
to della scala mobile, ha 
risposto Rino Caviglioli 
della segreteria naziona-
le della FLM. 

Vorrei sapere che cosa 
ue pensate dell'emenda-
mento in discussione al 
senato sul decreto sulla 
scala mobile, in merito 
agli scatti di anzianità? 

Quell'emendamento è 
frutto di im colpo di ma-
no. Il suo funzionamento 
t: simile a quello dell'in-
dennità di liquidazione, 
non si calcola la contin-
genza. 

Nell'intervento di Ben-
venuto al Corriere della 
Sera si legge che il sin-
aacato chiede l'abolizio-
i.c dell'art. 4 del decreto 
Andreotti sul blocco del-
la contrattazione azienda-
le mentre il cambio il 
sindacato « autoregolamen-
ta » le vertenze aziendali 
iU'ponendo il blocco dei 
salari. 

Con le confederazioni a 
livello di sindacato abbia-
mo un confronto duro, ser-
rato e critico. Ma non mi 
pare che qualcuno abbia 
affermato questo. 

Ma è ben differente di-
re che la contrattazione 
aziendale deve rifarsi al-
la piattaforma FIAT, e 
cioè ad un aumento tra 
le 15 e le 1.000 lire sca-
glionate e dire che per tut-
to U 77 non si chiedono 
i<iunenti salariali. 

Per quello che riguar 
da l'FLM la contrattazio 
.ie aziendale non si tocca 
o non devono essere con 
Iropartite al ritiro dell 
art. 4. E' ora dismetter 
la non si può più ingan 
tiare nessuno. Abbiamo un 
elenco lunghissimo su eh 
non paga le tasse. PC 
cuello che ci riguarda bi 
sogna smetterla con i sa-
crifici ché ne abbiamo 
latti abbastanza. 

I 
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